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IL /oggetto del feguentc fagg!0 di 
grandiffimM imporiauza in medicina ; 
UH metodo di curare le febbri nel l$ro 

frlncipio , è ciò che V Autore ha ardito 
di fn^or^e al Pubklic& ^ nella fiùconcift 
maniera pojpbìle , per^^tnderh intelligi^ 
bile . La gran fatalità che annualmente 
è eccitata dalle febbri f e la femplicità 
della cura propesa y puà frokabilmente 
ridurre alcuni a tra/curare il metodo rac* 
€emandatù i ma viJìmafenAa dubbio al* 
tri ) i fuali pojffìmo ragionare piU libe* 
r amenti , ed ejfere indotti almeno a 
Jofpendere Ài farne un giudixtio fvantag* 

giofo^ fiaantecbrAyefperìeam pofla abi* 

litarli a decidere » 

X ■ 

% 

detur, 

Dedc maDus ; «ut fi. falla eil> .accin^^ 
re conerà. ^ 

LucrtZf% Mb. 2* 

♦ 

Ja q^ejlo pae fi (Londra) gli Spexdalijwù 
umunemeate i primi cbtamatia vjjttare 
^ il 



// malato; Ut confidenza che in ejjt fi 
ripone dovrebbe effere cotsfiderata come 
/aera » perchè effk riguarda uoufola* 
mente un individuo ^ ma anco intere fa^ 
tniglie . Io non intendo dì inoltrare le 
mie rìflejponi contro qufjia parte della 
facoltà ; io fò che w fono troppi Signori 
di carattere nella prof'^jjione ^ per poter 
fupporre eh: l'incUnaAtone ò l interejp 
poffa indurgli a prolungare le malattie 9 
quantunque a qneflo riguardo fieno fiate 
.fuggente contro di loro iufinuaùoni ad 
ejfi pregìudiciali . 

• Io però fono perfaafo , che jiejp^no 
uomo impegnato nella divina arte di 
frocurare la folate degli uomini poffa ' 
acquiflare il freddo deliberato ardire di 
prolungare le miferie diuna creatura in* 
felice^ la quale lo pone in luogo di an^ 
giolo cu/iode , e con confidenta lafeiu a 
di lui difpofiXfione tuttociò che riguarda 
in f alme e vita; nelle quali circo fi anze 
neffuna creatura > menù maligna del dia» 
volo , potrebbe ejfer capace di fare una 
fimile tragedia • 

/ Pnre^ ella fi è una generale e gin* 
fia ofiervazìone ^ che tuttt i gradì della 
facoltà j fubitp che arrivano ad ejfer e 

molto Hcupaii nelle loro profejfioni^ fono 

troppo • 




iroppQ dlfpofll a darfi ad una detifmwt» 
ta forma di pratica^ la quale pai taglie 
là libertà neceffaria per fcuaprìre rimedi 
più efficaci , 0 un miglior meftdo^di aj* 
plicargli nella cura delle malattie • Sei 
Medici amuijlano ubiti di que/la ten-^ 
dem&t^ non è da afpettarjt ebe Jin 
per farjt moltd variazione da altri pra^ ' 
iicantì^ i quali fogliano feguire già 
ìcermte opinioni^ e le Jiabilite forme di 
ricettare; ma Jtccome i Medici fotta con^ 
ftdtati principalmente negli ultimi perio- 
di deUe malattie^ ciò obepmebbeejfere 
conveniente allora , non la pu^ ejfere nel 
loro principio ; e perciò particolarmente 
appartiene a quelli che (ano chiamati % 
primi dal marno , f in formar fi anfiafu^ 
mente di ciò chi rigtiarda i pOi efficaci 
rimedj 4^ d Affi Più preflo cbe fia poffì^ 
bile ; con^ a^tenaere Me quali cofe Ji 
abbrevierebbero y ò fi alleggerirebbero 
\ molte ore dolorofe nella camera dei ma* 
lati f e mùlie aggradevoli fenfazioni 
coraggirebbcra un uomo casi ladevotmente 
impegnato^ mentre ciafcheduna delle dì 
* lui premure farebbe ampiamente compett^ 
fata dalla gratitudine di una famiglia 
cojì follevata da malattie ^ed affliztioni . 

Avrìnne melti fperato^cbe gliSpeclali 
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JtakiU$i in quefia Città , fof$er$ perioft* 
trtbutfe ad tftcnd^re più generalmente U 
cùgnì^done della medicma: ma ti Vt4bbli€o 
fi è ingoimatif; # la éaghme diciè^tfh 
demtmmte appari/ce fubito che eon can^ 
dorè fi efammi la loro ecónomia , ed il 
foro regoUmtutQ. Mol^i degli Spedali di 
Lùadra éonUt^mo quattrocent» infermi , 
ia metà del qual numero comunemente è 
rep0rtito ia tre Mediai y i quali gli mi- 
fitana Ire *Mdtt la Jittimama, r ciafibe^ 
duna volta impiegano circa a due ore: 
quindi apparifce , che r uno per P alfr0 
siafcmt^ degli injermi ha ine mmufi di 
tempo per comunicare al Medico i fuoi 
mali$ e perchè fiano da quefio efami^ 
mMtt f diwrfi Icro filataan^ ed atdimt^ 
ti i ctm^iwiienii rimedj. Puot' egU alcnn 
Medico penfare ,cbe hafiìao due ore p€r 
mifitape come* coavìfué fià dì C^^aata 
ioffermiì Quale uomo rifìejjìvopuò afpet. 
tarfi che V arte medica pojfa acquifiarc 
miglioramenti netta fratka per mexdo 
degli Spedali ? Ovvero come mai in fi^ 
mai ricettacoli di mifirie fi corrifpondc 
ai gtaa fine dell amamtàì Ma non per 
quefìo dee hiafimarfi' la facoltà, mentre 
e tanto mancante la gejaeralc economia 
dcgUSfeéMlu < ; \ V . ^ . 
- . Lo 



' le circojtaute dei Medici pratici 
neir ìnflte OtchtentMli i dàadeJjlìfrequa»- 
ti ofcajtoni di vedm i m*ì*tì\,tdi fr»- . 
ferlwre rirnedj, ai primo attacco dtlU 
malmi», ì» ebbi tv' molte ocaafiom dt 
offervare il fttccejfo àd metid» r»cto- 
mandato nei feguenti fogli applicato nell 
intMtinchmeMà delie febbri , particolar- 
mente di quelle le quali fpejfo rtefeW 
fatali fra i Tropici , e generalmente nm 
tlimi -e a^groni calie , /? non Cteno cu- 
rate nei primi loro periodi; ti firmare U 
pr9grep> di qttefie fhbri ì più tiHefa* 
rio ,' pereti quanto pi à lunga èia loro du* 
rata ' tanto più difficile è la loro cura, 
ed i medejtmi rimedj i quali nefcono ej^ 
faci nel loro principio , fono fpefso mutth 
nei loro periodi inoltrati ^ tome loboffe. 
rimentato , La perdita dì poeh^ ff»n* e 
troppo frequentemente irrimediabile; a 
àifpetto M qualunque premura i fuccedono 
i fatali preludi di difsélntàme» Wat»* 
teuziiotte i adunque , è fiata di prefenia^ 
ro al pubblico un metodo il quale io bo 
trovalo il pfA attivo per curate le ftbbrt 
nel loro principio . Se non farà fempre 
accompagnato da felice fuccefto t e Jtcu- 
. r amente non lo farà fempre ^ to li*'- 
Jùip cbs -almeno ^iammitiarrccberadan» 



^ no ad alcuu' infirmo nelle febbri the te 

k ho defcrtttc , ne prolungherà la malattia 
I quandn non fqfsa curarla . Se io bo mo* 

\ tiw di jare qmUcbè apologia riguardo a 
^ quejla opera che pubblico , egli fi è per 
i la di lei brevità ^ ma io /pero di poter • 
i rimediare y in feguiiOy e per compen* 
' fare alla prefeme mancanz^a , io mi fona 
indotto a citare diverfi Scrittori^ e fpe^ 
cialmente quelli cbe banoù eoi maggior 
giudico trattato dei partieolarì foggetti 
cbe io bo confiderati^cciò il lettore pofsa 

con maggior, facilità mfidtare \pià g^. 
t9rità. 



s 
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RIFLESSIONI 

Sopra il metodo generala di trattare e 
furare le FeUtri da G, I. T. tradotte 
daW Originale Inglef<f _ .pubblicato tu 
Londra L' auno X772* 



SEZIONI PKIMA. 
Delle Febbri in generale . 

E febbfi comunemente fidi- 
ftinguono in intermittenti 5 
e continue . La prima fpe- 
cie coniifte in nn, ripetuto 
numero di paroflifmi , fra i 
quali fi frappone una intermiffionc òW/j- 
Tcxìa • La febbre contimia li fiippone ( i ì 
rm. FUI. A che 

hi Ho detto „ fi fuppone „ oercìiè attualmente noa 
VI c febbre continua . 11 D. Cullen ha ritenuto quefta 
termine nella fua finopfi , n.a la fua definizione mo- 

«ra che E|^U aon ì\ appr©Ti pimmeftte fez« ii.p. 251 . 
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cho confifta <li ripetuti paroffifmi 5 ma 
j'cfr.za IMntcrvcnto di una perfetta ia- 
tcimiffionc ò nfyrexìa . 

La varietà dei (intomi che , occor- 
rono nelle febbri è ftata la fórgéntc dei 
inolci noroie diftinzioni di effe 5 le qua li 
tendono più a confóndere che adiftruì- 
re il pratico , comecché elleno poflTo- 
no edere ridotte a pochi generi deri- 
vanti da particolari determinate cagio« 
Tìi 5 le quali combinate con altre cagio- 
là rixiK)te ed oQcafionali, più certamen- 
te producono una febbre o di una o di 
altra fpecie , quantunque le loro opera* 
zioni fui corpo non fembrioo piena- 
mente alficurate, . 

Celle febbri intermittenti e conti» 
i>uc infieme comprefe 5 gli Autori non 
hanno diftintamente notato pm di tre 
ipccic ; nervofa , intermittente , ed in- 
iiummatoria, fe fi cfcludano le febbri 
cfantematiche o eruttive . (2) 

Ncn fìarò adelfo a confiderarc la tebbre 
jrfiammatoria nonenendo cllacontagio- 
. r.è derivando da qualcue foite di in- 
^ ' fezio- ' 

1-1 le qii-iU è cor^prefa U psae, fcconio Ù SaBfa 
* j^cs , Cuiun ed JLlcuiii sìtn • « 
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SOLLA CUIA DBLLI FBBBtl ZI 

filone (3); c però quando io parlo 
dclJc febbri in generale, vorrei che $* 
imendefTe da me efclafa quefla febbre , 

"la quale frequentemente richiede undi- 
vcrfo metodo di cura , coofiaente pria. 

. cipalmente nell* evacuazione ; dopo la 

■quale, forfè il regolamento che io prò. 

, porrò qui in feguito ; per le fèbbri in 
generale, potrebbe eflèrvi conveniente! 
mente applicato con poca variazione . (4) 
Molti Autori hanno dcfcritto la feb- 
bre putrida come uno fpecifico diftimo 
genere di febbre, quantunque dalle re- 
lazioni che eglino danno dei fintomi 
di quefta malattia, fembra che ella fu 
folamente una fpecie di febbre neivofa, 
con fintomi di putrefazione nei fluidi 
ad un gtado confiderabile.' Qyefto in 
oenuna maniera è riaretto ad una fpc 
eie di febbre ; le febbri remittenti caual- 
mente che le ncrvofe fono fr<rqucnt(f- 
mente accompagnate con quelli lìnr- • 
mi, come hanno olTervato alcuni d.i 

A* più 

' Auto". ^ ««■*'•'««»«• 'ic«uta opInL..3 

■■■UHM «4 inJUmmjiteiie pgg. ^i, 

» • ■ 
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• • • 

più eccellenti Scrittori moderni 
tal natura comparsero V nkimz epide- 
mia a Napoli 5 e le remittenti deicrit- 
te da Lancifi, Clcghorn, Torti, Lindf 
Pringle , Rouppe 9 Huxbam ed altri cofi« 
fermano lo fteffo, ed il D. Pringle con- 
viene con il D. Huck) che Ja febbre 
f'ialla {Putrida o biiiofa è puramento 
una remittente. Io confidererò adunque 
la putrefazione o la febbre putrida » co- 
me un fintoma folamentC) fintoma eguale 
niente foggetto ad accompagnare le 
febbri nervofc e remittenti • (ó) 

La {Daniera ia cui foglìonocomiii* 
c'are quelle febbri cbramate putride , è 
un' altro argomento in favore di ciè 
che è ilato avanzato II D. CuileAi 
conofcendo bene la fomiglianza dello 
cagioni e fintomi di qucltc e dei le feb- 
bri nervofe , confeffa ì^icr typbùm 
& fynoehm limites utcwator fonefre 

jùjjtimus ^ ^ utri effrum Jynvnyma auCio» 
i «I» rtfcrciiélu Jint f^ie dulpiim ^fi(j) 99 

]5l Gltre Clegbom , barconi , Linci , Torti , TifTot • 
Fri gie , ed akri , ved. Hofmanno MeJ. Rat. vS^'rt, tom\ 
I. pag. 291. e tom* 2* pag. 86* torelli Obferv. lib .4» 
OMfnr. it. 16. 

I6l Ved. Boerhaar* Aforifm. 730. 748. 752. t T^iAKie* 
tcn Comment. à Atti Aforffnii. 

I7I Synopfis Nofolog* Modioil» fag» !9Ìf ' ; ' 
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' ^HILA CURA D£LLE IBBBRI 

c quefto iHuftre Profeflbre definlice il 

fao finoco 55 Morbus contagicfus , F:^- 
bris ex fynocha , et typijo corDpolìca, 
initio fynocha • progreflfu ctycrfusfiiem 
Typlmf • (8) ' " 



«e^BF**— T— ■■ 1 , I l I 1 1 



. SEZIONE IL 

J Incile fdhrì intermìnmti. 

Sotto quello capo cotnpretido le re« 
mittenti (9) con i varii tipi di quo- 
tidiane 5 terzane > quartane ^ terzane epi- 
demiche ec. 9 le quali univerfalmeote ^ 
hanno la loro origine dalle ftcfle forgen» 
ti, eflcndale intermittenti delJe Indie 
OrientaU). èd Occidentali )'e delia coda 
€i Guinea ^ le roedcfime di quelle di 
Netherland , Ungheria , e Spagna , c 
fimili ancora m ^umi Me oicrViM ih Gie- 

f boro io Minoica 5 Senac in Francia, 
lortoo e Xind io Inghiltcaa^ alle 

• • • • 

^1 Ivi p3g. aj7. Huxìiam delle Febbri pag. 15. io.PrIn, 
gle delie malattia deiV Arm4U DiUTl. f^* 4« P'g 
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terzane autumnall di tutti i paefi% (i^) 
Le caufe ehe producono quede fcb^. 
I li fimo i vclenofi o nocivi vapori che 
J' fbllevano da terreni raarazzofiò palu- 
iJcfi , I?ghi , bofchi I e terreni foggcttt 
ad ÌM dazioni) i quali poflbno elTeré 
comprefi (otto il nome di miafmt palu^ 
^r/i\ Gli Scrittori hanno fomminiftrato 
innumcrabili efempiper provare Jafoc* 
7a ) c velocità con etri ^ alarne volte 
rpfrano quefti raiafnii , particolarmente 
ila le armate accampate vicino «Ulepa* 
ludi ò pantani; quindi è derivata ladi- 
l!inzione di febbre di campagna j una 
ipecie di remittente che ha diftrutto più- 
^ truppe che la fpada» 

Se quefle febbri fieno realmente 
contagiofe o nòj non è chiaramente alE-; 
curato. Elleno apparirebbero tali pté 
alcuni efempi rammentati dagli Autori ; 

^ ogni . ' 

Jiol Ved. linci dei mezzi dì pfcfervarc la fallite del Ma* 
ri nari pag. e neW introduzione alle fue malattie 
dei climi caldi . Kramcri cbferv. de cUm. Hangarico • 
Clcghom onaljittie di Mìnorca in più luoghi* Jfcobé 
Lind t febr« remittente putrida^élndiini ou« gras* 
faliitvt in Benealia A» D; * 1762. Prìngle mihttle dell*, 
armata in più iMglii. Hofmann. me£ rat. fyll. tom, 
1. pag. aji, tloq». 2. .p4g* S6. Merton. Opera ^xcr ^ 
chat, fecandc «pfknd. pag. 160. Tinfot Hiftor. febriri 
hiliofk Laufaani aon. I75J. HfflM diicrt* 4e febei 
icmìtU pac* 13. iSf ly. . ' 

A .«.«vie.* 
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SULLA CUAA DILLI UBIKt 3(5 

Ogni Scrittore ora concede che tale fia 
la difenteria) e la natura di quefta ma- 
lattia f delle remitteDti è così analoga i 
che (enibra che elleno procedano dalle 
ftcflc cajsjioni , in qualchè maniera di- 
ipofte ad attaccare il coipa Ixk iw .dÌ5 
verfo modo ; elleno anco ammettono 
fcambicvoli ed alternative mutazioni 
di una neli* altra (il) » ed il metodi di 
cura in ambedue è quafi lo (ìsìVo ; le (t 
efcludano differenti fìntomi (oliti Aifci- 
tarfi dalla locale affezione del cond ^:- 
to Inteftinale • (12) • Senza dubbio dà 
divcrfi gradi di for^a ed attività dei 
pantanofi miafmi, o dai difTerenti ftati 
delle perfone efpofte ad elfi ^ le febbri[ 
da effi prodotte variano più o meno ne! 
loro afpecto i quindi ha origiae il nu« 

^ mero 

llil Ved. Boerhav. Afor. 117. 578. e Vanfwieten coiu- 
«ent. fopra di elTi ; Haxham l'aggio fopra le febbri 
V^$' 73" Pringle malittìe de l' armata part. 3. cap. 4 . 
pag. iSi. 229* cap.7* pa^. jt97» Syd«nku 0§tSA pa^; 

II2I Ved. Zimniermann de djfer.teria . Monchy delle ma- 

4 lattie che infocano nei viaggi all« Indie occidentali*!. 
Richa de febr. Epid» Taurinenfi anno xjiOm . Akenfida. 

[ 4e dyfenteria oag. ^5. e feg^ Dòtiglai diQmt. ^mcd. 
ttiDgar. de dylent. putr. Edinb. 1766* pag* 89. Hip« 
^cr. Afor. 77. lib. VII. Eiti ÙJé^ffon ^^AinfTiftA 

; - ed altrove affcctionihus VVillis Pharm. Ration. pa^ 

76. 79. Ginevra 1 68o« Frij>sl« makttìtdcU* «nMiapd^. 
, 219. 231, e pti£im% 



lé HlFLlSSiOMI ' 

mero grande delle diftinzionl fatte di eflc/ 
(«agii ^rittori) comeapparifcc daqiiaiì-^ 
to dice un celebre profeflbre , alia di 
cui autorità io mi riporto (13) • 

« 

SEZIONE IH. 

.Della febbre nervo/a. 

QUefta malattia occorre principale 
mente nei climi caldi e nelle fta- 
gìoni calde, e può generalmente dirfi 
che fi fufciti da qualche contagio (14), 
più particolarmente attacca perfone di 
debole coAituzlone ^ qaelle almeno che 
fono ftate efpoftfe air azione del freddo 5 
alle fedative impreffioni fuUa mente ^ 
ed altre cagioni di debolezza « Ovan« 
que gli effluvi del corpo umano fo- 
no, fatti rimanere aderenti ad elfo , 
fi alterano qoefti fempre più) (ino a 
formarfi una materia capace di prodot* 
re quella febbre , come rcfta giornal- 

mcote 

J13I CuIIen fynops. nofol. method. pag.228. Tedi Febrcf 
intermtttentcs» Stanees Ctaif. ii. Ord. iii. LlflO* 
Cbfs. II. Ord. It«T6g6l-CM^ t. Ord. u 
CttUtA f/nops, ftofoU method* pag* 2^%% 
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SULLA cut A DfiLLl FEBBRI I7 

isnente provato dalle febbri di carcere 
0 di Tpedaie» o qualunque altro luqgo 
in cui vi fia molta gente infieme adu* 
nata in luoghi male ventilati (15) ò 
cCpotti alle efalazioni di foilaas^ ani* 
nalì putride (i6). • / > 

La febbre remittente h già ftata 
defcritta come il generale compagno 
delle armate, in campo aperto; in quefti 
luoghi la febbre nervofa rare volte ò 
mai vi po0)jjuirifce ; m^ negli Spedali 
appartenenti ad ua'avmata 41 cafo e 
molto dìverfoj ivi le truppe hanno Icj 
febbri comuni acquiftatc in campagna , 
cangiate in febbri lìervofe ò di Speda* 
quantunque non fieno flati eflTe infet- 
te damiafmi paludofì ) ma Colametite p^rr 
la tendenza che hanno le febbri nervo» a 
fufcitarfi nei luoghi riftrettij per le ca« 
giom > e circQlUnze già eipoite • 

A 5 II 

Usi Kftlanceliche pruove di quefti fatti accanerò a bi- 
poli ntt 1764. vedi Sarcoiìe Iftor. ragtoa» dei mùU dì 
Napoli voi. a« fez. jio. 311. 315. iJH- c F^lpf^* 
fi rifcontri Locw de feb. Petech. Hui.^^nr. anni kJSz 
Galeno Commont. 4. in Hipp. do vi^ai in aciit. L«r. i. 
della fallite dei ma-lnari pag. 2. e ùj;. delie iria'att:^» 
degli Europei nei climi caldi paJJ^im. iViìHar delle ma- 
. lattie della Graii Brettagna pa^, <?o, e p0ifi» 

lidi Vedi Galen, lib. i. Èpift. i. de fèbr. diCs. cnp. 4. 
Foreft.obrctT, lib. IV. obferv.n. VVilUs de febhbtis, 
ep. wm. 1* pa§» VjlU^ ^^ftm% 



iS. XlfUSSiONI 

II polfo piccolo 9 debole I frequeo*. 
te , r abbattimento di fpiritO) e la fu- 
bica diminuzione di forze, formano il 
principai carattere di quefta fcbbrci 
i otto tutti i noini con i quali ella è Ha- 
ta diftinta (17) • 



SEZIONE IV. 

DclU attuali foricnti di fihhrJ • 

■ 

Tutte le varietà d* Intermittenti , e 
quelle chiamate febbri continue, 
probabilmente riconofcono la lotm ori* 
pnt da miafmi paludoii , e cornano 
contagio differentemente modificato e 
combinato 2 o agente con varii gradi di 
violenza, lopra diverfecoftituzioni , ma 
ijueftc cagioni; faranno più particolar- 
mente conlìderate nelle fczionl fulle-. 



^uenti • 



Non è determinato ove rifieda il 
veleno ò l'attività di quelle due ibr* 
^enti di febbri intermittenti e conti* 
nuc (18). Noi fappiamo che elleno 

prò- ' 

IrT^'ccli Tyfhus eli 53iìr2g*5 e Cullen. 
Ài^l Morgagni t9»t lYt £jpi^ 4^. A* i« 
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« * • 

firodiicono fubitanea proftrazione di for^ 

za (19)) una febbre di m«]ggiorc o mi- 
nore violenza I e frequentemente una 
^ifpofizione putrida nei fluidi del cor« 
pò . Noi fappiamo ancora 5 che efala 
. dalla terra umida » e da f utti gli ani- 
mali che refpirano (20) una quantità 
diaria fiflabile, la quale applicata inda* 
to di concentrazione aqualchè anima- 
le vivente 9 riefce un' efficace e. fubito 
veleno , cagionante iftantanea ftupcfa^ 
zione o foffogazione • L'iftefla aria £^ 
folleva da tutti i corpi che Ibnò irì; 
uno flato di fermentazione o putrefa- 
zione (zi)) ed anco da tutti i corpi 
che bruciano ; e dal. femplice efperi- 
mento di efporre acqua di calce in u:i 
vafo fcoperto, appanfce che l'aria co- 
mune che noi relpitiaino giammai è fen* 
za una porzione di queft aria fiflab le; 
noi potremmo quindi fofpetcare che \ fa- 
tali effetti di etfa doveflfero avere luo« 
go frequentemente ^ ma con lo fpar^ 
gerfiper l'aria cfla diviene neutrale 5 

A ó o al- • 

IZ9I Vedi le note ilU feuont IX» dei Sintomi delle feb* 

bri in generale , 
liei Ved. Macbridc faggi ec. Efp. i^, pag. aj^. Statica 

dell* Hales voi. i, pa§. 
bxl Ytdt Macbridc faggi %u psj* 4y* e (eg* 



2Q ' muLissiom 



0 almeno inattiva ed innocente (22). 

Non pare peralcro che la fua azio* 
ne confiiìa in produrre febbri, nè ella 
è capace di un proceflb fcttico^ al con* 
erario iftato trovato eflfere ellaunfor<« 
te rimedio in febbri th indole potri* 
da (23) ed in ulcere e cancri con^ 
flufifo di fanic 5 nei quali è ftata appli* 
cara alla parte affetta (24) • Ancora ) 
rello liomaco e nelle inteftine vi fono 
ficuramente gran quantità di queda aria 
generata 3 fen«a che noi ciaeeorghttnio 
di alcun cattivo effetto di elfa. (25) ' ' 

Vi è dunque ragione di conchiu- • 
^ere , che tnaterie ^iieiaialniente dtflfie^ 

lenti dall'aria fiflabile, coftantemente 
£ folicvaoo dalle terre umide o paitt« . 

AoiCy 

Sffcl Flincle ^Ile iiiaUtdt X armata pait« i. cap. 7.' 
lind. £t meizt di prefmare la falat« dai Marinari 
Tag. 64. Statica detf Hdes voi. 2. p. xif. e paffim. 
Macbrìde £^ ce. pag. aé* « feg. parCicotarmamF 

Ja3l Ved. il faggio di Prieaiey Topra il metodo di fare 
r sequa di Pirmoat artificiale . 

1 14\ Quefta notizia io l* ho ricevuta per lettera dalP 

f egnofo f ilofofo , è Medico il D. FcrdTal df Man-^^ 

1^51 Ved* Black Mertxu Med. Inaagur. de humore 
addoa «ctbtfortò» «d cfperimenti falla magnefia ove- 
KgU opina difiertutemente . Haller Elem. PhyfioK tom. 
1. cap.j.e tom. 2. pag. rjj. Rnfh dlTcrtatio PbyHca^ 
inauguralis de coctionc ciborum in vtnuiculo Edinburgo 
Mytoide faggi ce pag* 
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dofe, da tutti gli animali che rcfpira- 
00^ e dai corpi animali putridi , i quali ia' 
ttrte tircoftanze , fono capaci di fpro* 
durre le febbri che noi fiamo per con* 
(iderare ; quantunque quelle materie tno^ 
fetiche attive abbiano finora elitfa U 
più attenta inveftigazione (26) >e non 
fia anche pienamente auicuraco^ fo« 
pra qual parte del corpo umano pitncU 
palmente elleno efcrcitino laloroazio* 
ne, ciò non ottante a motivo della loro 
fubita influenza fuUa fona vitale > in 
cagionare debolezza) e per molte al* 
tre circoftanze che accompagnano lo 
febbri remittenti c nervofc, egli è pro^ 
babile che elleno agifcano principal* 
mente fopia il fiftema nervofb, (27)0 
pon fopra i fluidi (18) come Ti fuppo- 
ne generalmente ^ imperciocché tutti i 

muo- 

I26I 11 nfultato f<^cgU accorati fpenmenti fatti dsID* 
riicfilcy fuir aria , efpofà nel ragguaglio uUimamea» 
te letto avrnti la Reale focietà, può tendere id aiH 
nenUre i nonrt lumi fu quelli foggetft* Ycd* Lind* 
delle malattie ec. pag. io« e feg. Naturafiftf and Tra^ 
Tellch Companion pag. ^6* 

lty\ Vedi Hoerhaav. Aforifm, 755, ved. eneo le note 
alla fei, X- delle Riflefl-oiìi fu i generali fintomi delle 
febbri ; e fez.VUI. delle malattie dei fluidi in generale - 

laSl Vcd. Sydenham Opera cap. 2, pag. ^C^ HiOc^y ofa 

• the Plague in London, aniìo 1664. Traité de la pe- 
iie p. 1. pag. 4$. ^cAac la Èru^iure du coeuc 

. K if, c« I. p, 27^ , , . . 
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nnovimenti di un- animale fi fanno p<t 

mezzo di fibre inufcolari, razione del- 
. le quali dipende tanto dall' influenza 
dei fiftema nervofb) ò energia delcer^ 
Tello ) quanto il moto del fangue di; 
pende dall'azione dei cuore. 

Bìfogna però concedere ) che quefle 
materie attive fparfe , in alcuni ftatidi 
quefte febbri fembrano agire fu i fluidi 
còme fermenti i e cosi ivi moltiplicar^ 
fi 3 e comunicare il contagio fra molti 
nomini • 

Febbri dell' indole la più maligna 
fono ftate ancora attribuite da molti 
giudiziofi Scrittori (29) all' ufo di ali- 
menti impuri e j^uafti . Il Sig, Sarconi 
in alcune Sezioni della fua iftoria dell' 
ultima putrida remittente di Napoli, 
pare delia fte0a opinione.; .ma egliof- 
ferva ancora in quefta eccellente ope* 
ta, che la claflc del baffo popolo 5 ar- 
rabbiata) mezza affamata correva nei 

quar« 

U^l Calefu é% fuccor. bon. €t vit. e« i. €1 dt alimtii^ 
facttk» I. cap. %, , 7. Gerbezius conflit, aujj 
I7i4«> I715« Hiftor, Epidem* {Geriti, p. 29. » e n.i 

5ig. Caeleftini Cominale , Hiftor. Phyiuo Medica ep4« 
Neapol. «nn. 1764. Senac traité ('.e h peite part.j 
pag. 59. Mem'. de l'Acad. des fcien. 1Ó99. par i ' 
• Foupait. Aencas Sylvius PicolomiUt CommQftt* Pi* 
Papae liW i. p^g. lU , • . •* 
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quartieri più rinretti della Cittì dalle 
parti ad efla circonvicine j e da quella 
forgente I cioè da quello ammaflaiDcnto 
di popolo 5 egli ripece rorigincdiqac* 
fta fatale infezione (30) c nofidaldan- 
Dofo alimento; L' ifteflfa opinione èfta« 
ta confermata dal D. Haller y il qualt 
defcrive una febbre maligna epidemica 
ed oflerva che fu mangiato impunemen* 
ta il grano impuro (gi) • _ 

Bifogna confcflTare che i cibi ani^ 
mali non meno che i vegetabili quan^ 
do folio corrotti » fono nocivi ai miglio* 
li temperamenti ^ indebolifcono la mac* 
china , e la difpongono air azione di 
ogni forte di morbofi effluvj^come^abo 
bondancemente il dimoftrano i ricordi 
della medicina* 

» • • • 

I30I Voi. i. fez. 2-9. 310. 511.1313. e paflim . U Iflcfla 
epidemica febbre fi fufcitò in Capua , Avcrfa , Foggia 
t Lucore ( città male ventilate) dopo che furono in 

* cfie a* currulati 1 poveri i ma in Caicrta, che è fatno» 
la per la Tua apertura , purità di «ria , e Tenti di Ca« 
fetta, non inforfero i medeficnl effetti dalle ftesse 
caute d* infezione . Vedafi tt ragguaglio di una nota- 
Vilc infeiione , de! D. Millar, nelle dì lui cflervazìo- 
ai fopra le m» Little, che infettano la Gan Brettagna, 
pag. 00. Monro deUe malattie dell* «cni«t«^» fag* 

' 1 1. e paflìm . 

I31Ì Differt. ad inexb« curt pag, }^ 



«4 «ilUSSIONi 



S F Z I O N B V. 
Dtf mia/mi t0ludqfi* 

* • • • • 

DA qucfta forgcnte principalmente » 
fe non : foUmecite ) fono almeoo 
prodotte tutte le Q>ecie di febbri ioter* 
mietenti, Queftì miafmi fi follevanoda 
terreni paludofi, laghi, c bofchi , quan* 
do fono efpoftra certi g^adi di calore, 
particolarmente tei climi caldi, e nelle 
calde ftagioni, ove la terra è foggetta 
ad ìnoncMztonl , ed è poilafciatainuno 
flato di umidità (32). F neceffario che 
•giicano iafiemc il caldo e Tumido, ac- 
ciò inlorgano quefti miafmi , perchè 
nei climi Treddi, e nelle ftagioni fredde 
rare volte comparifcono febbri intermit* 
. . tenti .. 

l5il Kfam%ri obfefv. de dtm. Hungarìco. Lìnd , Pria- 
g!e, Cleghorn, Huxham , Tiffot. e molti altri ec- 
cellenti pratici convengono nello fteflb fatto; il primo 
[Lintl] ove tratta dei mezzi eli prefcrrare la fanità , 
re iJà trifti eCempi, ved. pag. 79. nel fuo ra^sua-lio 

* degli H.umattani . Medicai ohi«rvat!ons and mqumes 
vf l. 4. p g. 158. c agg. del D. .Badenoch. Rouppe 
de morbìs navìgantium , pafiim , ma particolarmente 
nella par. 3. cap. !• Home differt. Meo. de febre rt- 

•fmtt« pag. xf. 19. Graisiftr'lUiof. febr.aaomalitm. 
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tenti. Anco \il fyìo caldo è ìnattlvo> 
perchè nei climi e ftagiom caldiffime » 
fe il caldo fia accompagnato daficcitài 
non occorrono ]ie malattie in quellio- 
M Neppore il calda e Tumido 
folamcnce fono capaci a produrle, per- 
chè quando la terra à. coperta da una 
fiiperficie di acqua, quantunque il caldo 
lia violento, e confiderabilcr cfalazio^ 
ne, ciò non ottante non fi fufcitano 
<]uefte febbri (34)* Cosigli Scrittori 
informano che i paefi intorno al Nilo 
fono refi falubri con lo ftrabocco di quel 
fiume ; ma quando l' acqua fi è rickaC» 
o efahta f ed il cemoo YÌenc di nuo» 
vo a contatto con Paria, le malattie 
àmmediatamente, & coffiuoicaaa per U . 
paefcC35); 

Gme U mèi $mmo^ a dglk^ /iyr##! 

.Quaudé y 

1^3! Laicis. de noxIis palu<!i]fn effluTÌis paflìm . 

I34I La gente che vive in luoghi montuoli per il foIlt# 
god« bu«na falute » cuantunque debba eflfere coftinte- 
mente involta in nebbie e nuvole • Ved. Laocis* Of «r* 
Kb* I. pae. i. cap. 3. e s^eg. 

Afpim di» Med* Aeeypt Uo. u cap. 14. ved LanciS 

"^^c noxils paUidM tfffiimllbé It pag. i. api xi* 4 



l6 ftlfigSIIONI 

« 

Quando elW divenne futridaferlefiti* 

ge , 9 Jttdtri - 
Epndo fremuti ìm (ii9cmtf ta Idi tali 

■ nocivi vapori 
Infitta»» l' aria inferiiret c quindi frc 
cedmo 

Tutte Is furio/e ^ejlì , tutte quefle razze 
di mali» Cceech ip) . 

Oltre innumerabili cfcmpj che confcr- 
mano lo fteifo, Senac (37) riporta un 
fatta fignificaotc 9 di una Gttà che era 
circondata da un Iago , nel quale era» 
no portate le iiQmondezie delia Città 
medciìma, ma non ne inforfe da ciò 
alcuna malattia , fintantoché con 1 ri* 

Secati aaunaffi di immondezze , non re« 
ò efpofta all'aria la Superfìcie del fan* 
^o , dopo il qoal f cmpo la Città fu ;a(^ 
lalita da febbri aeirideifa natura di 
quelle che fogliono eflfere futcitatedalle 
efalazioni paludofe in altre parti del 
Mondo • lU iAoria della Campagna di 

Roma 

||61 Aut extrinfecost'ut niibes nebulaeque fupernt 

Fer coelum venìunt , aut ipfa faept coorta 
'T>e terra furgunt , ubi putrorem humida ntfta cft 
IntempeAivis plums(|ue » «t folibus ié>a 

Lucrct, lib. X» 

I37I De recondit. febr. natura. Lind 9n<iif«iies pag.ii; 
"t ffg* partic9lvmenc« pa^, S^t 
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Roma cfibifce melancoliche pruovc 
ifteOb propofico (gS) • Io meddfimo ha 
frequentemente oflervato nel!' Indie^ 
Occidentali, che la gente che vive nei 
magazzini o arH^nali^ove fono (caricate le 
mercanzia de* baftimenti ^ godeva buo- 
na falute, finché fi mantenevano quclIC' 
iDaflcrizie^ fopra le quali eflfa lì era 
collocata} ma ìromediacamente cornine 
ciavano le intermittenti lubitochenon 
?ia»9 da eiTe difefi djille efaiazìoni della^ 
tcrifày;comè lo erano ftati prima per 
intervento delle mercanzie (J9) • 
i I miafmi paiudofi adunque pare 
che fi foUevfno dalia terra, quando è 
efpofta all'azione, del calore 3 ed in 
comunicazione con 1' aria (40)9 in tanta 

Jltiantità ifi ci^rie ii^ioni , ed io ogni pM^ 
e da produrre quèfta febbre, coficchè 
appena alcuna parte del globo d;^ nc^ 
conofciutà è ftata totaloieote efente da 
tali inìàlattie(4i). 

Queftl 

I38I G^lfn, <?e tcmperaw. llb, i. Lsncis. dlfs. de advesf.* 
Rotti, Coelt qualiut. cap. 3, de noxiis pai. e£fluY*iib« 

"* i. epìd. I. cap. 6. e lib. 3. fer. 5. 

I39I V«é« Monro delle malattie degli Spedali militili 
Inglefi pa^. /. Hame iìtom <d*- JnghilMmvol.4. pagr499« ' 

Cfot tind dei iii«zxi.dt prcCefvar* k f«lut« ém marsMfi 
pag. 4$. ^9» 'Lind. difeaCes ec« pag« Sé* 

IkilTiflot opuscvil. méé tm^'lKp^* l3«.M9ltftl 4» • 
• ttbribus •ti; ì£u ' , :^ * 




Queft] miafini fona flati attribuiti 
alla putre&ztone^t fnatefiea(iifiKiili(42); 

comunque ciò jyoflTa eflere, noi Tappia- 
mo che non fono prodotte queftc fcb* 
bti da tutte le forti di materie aninia« 
H potrkb^ poiché nelle pià graiwlfCittà le 
quali fono piene d'immondcTize di anima* 
li particolameace £dinburoo(43)e M»^ 
étìé f ficcome fono] firuate ibpra 
un fuolo afciutto y non hanno luo« 
go ^cfti nocivi effetti • £ le inon* 
ik^qm di diliivj o ptoggìe , chtsIcefMRi- 
no da ake fterili Montagne, pe quali 
aon fomaiimftraao materie ammali (44^ 
qaMào^^oD acciMmkifea in yailate 6 
paludi ) ed efalano , in certe generali, 
circoftanze , producono egualmeni^ 

tenti 



31 A€mpe ngn aDittmt J^dunpurgo. etano fbggetti 
a ttrzajie e quartane ; ma àappóìtht fono dati feccati 
i U%h\ o pantani che la circondavano, ed è data aa<« 
• l>ilita nella Città una miglior pulizia , le febbri quaff 

z\one • * • • 

{j^l Si ptCrMt p«r »!tr© fupMrrc, che in tutte le inon- 

ikaìMÌ9pantaiu,cale, pord ce. dMano efiflere fo- 
i llanze wmali, comecché ogni pane ^ globo abbonàf 

di innnmerabili abitenti dell* una , o dell* altra fpecit^- 
;^;Veibfi un notabile efempio dióèxilcrto in jUodib 

\ , 
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tenti ò remittenti |[4j), Bifogna conce- 
dere che gli effluvi o miafini paludod 
hanno una difpolizione al pucudo^cle 
fcffanze aniaiaii elpofte all'aria carica 
di efli 9 imputtidifcono moke più pre^ 
Ilo . (46) 

% 

S,EZION'B yi. V 

Z)c£li ^Jfitt^j ìtììMni ^ c del Cèntagìé. 

» 

VI è UM mteria che efala -ooftan* 
temente dal corpo umano tanto 
nello ^to di fanità.che in quello di 

• malattia I la quale quando è fparfa 9 e 
mefcolata con Tana , rade volte riefce 
dannofa agli individui dai quali proce- 
de 9 o a quelli che pofibno elfere efpo^ 

fti 

t (451 L* iftorle clegU «tati ed «Itenzi^n! ^elT aria in 

molti pacfi» dal tempo di Ippocrate fino alle oiTcrTazionì 

* Hiì'arj, Ballonio, Sy<lenham , Torti , Prìnglc , Tif- 
% /bt, Ckghorn, Kiamer , Lind. , Haxbatn , 6«^rconi « 

Monro ec. evidentemeate dimoftranoy cht le febbri 
» fono pariìcolarmento frequenti dQf#^ It fiagipm «Hude 

'accompagnate ék calore* 

Senac de rcccnd. fèbr. natura fag* xt* ve<n lindi 
M mézzi di prefcrvare la falute dei aiarìnari pag* 
49. 70. a fcg. Home AfltiW^jniii ÌM^ ftm^Ukim 
jntftmin^jitf pag, 14, 
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fti ad eflfa in quello Rato dtluto; mk 

i meclcirmi cffìuvj quando fono ammaf- 
fati in lu'^ghi riiiretci) e per un tempo 
confiderabi le ri tenari intorno il Corpo t 
acqiiiflano un' indole così venefica jchc 
ipelìo riefce fatale alle perfone che la 
ricevono (47) , fpecialmente quando 
quffti effluvi)' fi tramandano da perrone 
travagliate da febbri con fintomi di pu« 
trefazioh(f (48) . Quindi è che '4e febbt i 
di carcere e di fprdale lono così fero- 
ci nei loro effetti 3 il che prova eviden- 
temente qual grado di attività venefica 
poflbno acquiftaregli cftluvj cbè fi *par- 
tono dai corpo umano, e da foftanze 
animali putride (49)) e la neceffità di 
ireorilMMMie ^-^r-tmicasaQiie di vefK ) <e 
di altre circofian^e giovevoli alla pa« 

• ' lizia ' 

I47I StaMII fundani. Chyniiu pars* tnSL Wb (tà* r, 

I48I Pringle delle malattie delle armate partw I* cap«V« 
ikfbiràiftot (degli effecd d«U*«Ha fui corpo ornano cap« 
jm-Mm 7. Huxnam^^de aere et morb. epid. aiu 1758. Sig. 
Cantera . Saggio fu le malattie del 1764. art. 2. Sar- 
con. IO.» ragionata dei rr\?\ì di Napoli fez. 19* #4* 2$» 
c pa^Fim. Hippocr. lib. de flatibus. * 

149! Du Hamel du Monceau , Moyen d« confenrer la 
Santi aisx Eqaipages de Vailfeaux -ut* 4* Arbuthnot 
raggio fugli efttti Mlf «M Cip* %• par. 15* Huxhstm 



% 
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lizia t come efficaci per preveoiile (jo) 

, f Aria non è 

Quelcbè: da mille folmoni tornéto Jt COH* 

fuma mi tMj 
Satollo ili efahzioni ranciJe e felle ^ 
Sfoglia di Ictamaj ^ e putrido diffaci^ 

mento di natura 
Aria non è ^ ma un ondeggiante dìfgujf^^ 

fa majfa 

Di tutte cofe ojlene^ corrotte^ e dam* 

' ^ofci^i) 

Quefte efalaziooi del corpo amano 

malato, quando fono capaci di prò* 
durre la Ikila maiatcia in un' altro , 
fono dette Coutagiéi quefto per verità 
pare ch6 fia Jà ptincipalè cagione del« 
le febbri nervofe^ come è fiato già of* 
fcrvato. . ' 

lÈé^ ì è peraltro non piccola felici 

tà 

Lord Bacone aai; Hift. Cip. f 14^ ^Ue ff ffioni t»> 
ante a Oxford Panno ifyjm Storia Cronica del m«« 
defimo fucceffo • Camden annal. Elifabcth . Vedafi an- 
cora le oflfervazioni del Cav. Giovanni Pringlc fopra 
, fuetto e le fedioni acì Old Bailey i7;o. malattie ««11* 
armata pa^, 519. e ieq. Huxham delle ftbbri cap. 
ya^, 8. Hu«iie Iftorìt d' Inghilterra voi» 4. pag. 4^J* 

Armftmg «rit df prtrcmti 11 filttie Dhrt 1. fir« 
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^ per .il genere uniano jche quello con* 
tagio non fi cftendi per lo più a dU 
danze confiderabili , o fi alzi a grandi 
«^kkez^e aeii' atmosfera) fenza almeno 
perdere di Tua viruteQu; ;e quindi ^ 
che fono prtoci^alteente attaccali dm 
etto quelli che ftanno d' appreflb al ma- 
lati* Egli k Mio a.rifnancrfi in. uno (la- 
to di concenirasicHse fulki fitperficte dal 
corpo che lo ritiene , e fulle maflcri- 
tùc« e foflatìze che iono (late .in «vioi- 
nanza dei malati , neir ifteflTa maniera 
in cui gli odori gCQcralmente fi attaccar 

.poAÌrQi^ià% 



• • • 

Be^li effetti Àel freddo^ 

LA maggior parte delU febbri è 
fiata attribuita ialia ibrza dei frcd« 
tic ; SyrfcDhmi dice che ^li -è più di* 
ftruggitorCj che la pefte, la fame, o 
la fpada) ma la di lui attuale opera- 
zione in produrre malattie non è fiata 
pienamente diftinta dalle altie cagiool 

IO 
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rcfliotc che concorrono con èffa^d agi- 
re. Pare che egli agifca divcrfaiDQoce' 
fecondo I4 vroleiiM còtt la quale egli 
è applicato ; noi abbiamo efempj della 
di lui quaiicà lèdativa inolcrata a fegno 
di diftruggcrc totalmente la virtù dei 
nervi 5 e quindi la vita IkflTa ; ma in 
quel grado in cui fuole applicaxfi co*. 
muneaieQte, egli fie^ Dixnolute, «ed 
a()ringentc ò tonico , capace di pmdur* 
re febbri inflaaiuìatoric, rc4ja)ai:ifaù^,cd 
ia&aun»azioni parziali 5 e con^ ^fie 
I qualità corruga la pclie , e dctermi- 

i • na la trarpiruz'one ad altre -parti, c 

Sjuaicbe volta ailegUndoIenaucoTe delie 
iuici e dei bronchH , e così cagiona 
f * aire^ioni catarrali , i più gcoeuli et- 
tati moibofi del freddo. . ' . 

1 Ma il freddo iblo giammai produ- 

ce ùobiì epidemiche intermittenti ò 
> nervGic (52)3 quantunque egli poflacf-: 
» fcr una delle caufe eccitanti unito con 
; miarmi paludoll, o contagio; e può 

! anco avere confiderabile mfluenza In 
modificare la febbre, nella quale ccn-. 
corrono anco moire altre caufe, e par-' 
ticolarmente erroii. nelle cofc non na- 

Ijal V«di Lind delle, nulatue pag. j^ 
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turali, ed intemperanza di ogni genere 
Irta il trattare di ciafcheduna di ^quefte 
cofe eccederebbe i limiti che mi fono 
aflfegnati^ 

II foUievo frequentemente ricava- 
to nelle -febbri ^ dall' applicazione del 
freddo, è un forte flimolo per conclu* 
dcre> che non è proprio effetto dieflb ^ 
il produrre alcune delle febbri delle, 
quali tratto pvefentemente . Oli Antichi 
lo ammettevano liberamente nelle feb« 
bri (53)« Serelli applicava panni im« 
merfi in acqua fredda alla tegione dello 
fiomaco ; De Haen diede con fe- 
lice fuccetfo r acqua fredda in una feb* 
bre maligna epidemica; ed anco Mai- 
ler (54) de febribuf raccomanda V ufo 
di ella. Lo ftclfo è inoltre conferwato 
da éfempi riportati dai Cav« Giovanni 
Floyer (55), Laxami , Cratfeno ^ Hof- 
manuo ($ó);Cleghorn (57),HaBCOck (5S) 
Meberdcn (59), e dall' datto compila- 
tore 

•IJ3I Celftts de Med. lib. 3. cip. «7. 

In Ccipitc de fcbre ardente. 
I55I Riwerche fui retto ufo dei brgnl frefchi* 
I36I Med. Rat. t. 4. §. j. c. i. e t. 3. §. 2. c. XX. 
I57Ì Malattie (il Minorca pag. 174. 178- 
15^1 Fcbrifugum magnum • 
' 1 j^l Medicai trai^raiiioM «f tht College 2* ps/- 
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tare Lonimio ((5o), oltre la generale 
erpericnza degli Icaliani e degli Spa« 
gnuoli* 

Sembra adunque che il freddo fia 
folameace una remota cagione di quelle 
febbri ; e^uàatunque noi non femprc 
Ci accorghiamo delPefiftenza di mia* 
fn^i e di contagio, egli è peraltro vera 
ct|e elleno hanno origine da quefte for- 
genti 3 cficcoms quelìc caufe cfiaono 
così generalmente e sì frequentemente i 
egli è più da maravigiiarfi che i loro 
cifetti così rare volte abbiano luogo, 
piuttofto che del contrario . Da ciò 
anco fi renderebbe probabile , che la 
diminuita trafpirazione giammai prò- 
ducefle altra febbre, (6i) che V infiam- 
matoria , quantunque così univerlalmen- 
te fia ella ammefla come una cagione ■ 
principale di tutte le febbri. (62; ia 
natura ha regolato il fiftema della miq- 

B a china 

Ofpjrvat, Mediclnal. Vcdafi anco Hermann. Vender 
Hcyde, d« aquae frigic'jE efibaibus 6cc. Dilcarfo ' 

fifico delle virtd roaravigliofe dell* acqua frcfca Londra 
1714. Sancaflin. dclU incredibili virtà dell* acqua fred- 
da si dau per becca cerne tppIicaM <S inori e aUe 

ferite . 

16 11 Vedi Ch.lrner faggio fulle febbri. SaggJe i. cnp. 1. 
i^il Si confult, Gortcr de perfpirat. ìnfenfiB. c. 12. ifL 
46. RcaujBw biftoire de» laUacs teaw2» 




L.iyiLi^uu by Google 



l6 miFiissfOM I 

china umana con certe leggi falutari , per 
le quali fi promuove più iibcrameiiteuna 

cfcrczione , quando un'altra è Rata-* 
cftìutta; così U diminuzione della tra» 
fpi ragione è compcnfata da «n* aumen* 
to nel fluflb delle orine , e delle fcc» 
eie con una diarrea (6:5) ma alcune 
vok^ però ne derivano peggiori cftct- 
ti, come pleurkidi. peripneumoniCi 
ed altre palliali inSaiumazioni. 



Sfizi O N E VllL 
Delle maUttie dei fuidi in generale. 

SI fupponc generalmente chei fluidi 
fieno loggccci a morbolc alterazio* 
ni (64) ) le quali almeno in parte , con- 
^ . • tri« 

IÌ3I Chalmcr fagjlo folle febW , faggio «• ««P- ^-P-'f» 

t64i Alcini woacrni, Infieme con gli antichi, fono c^i 
quefta cpinione, cdanche fuppongono che poiia cUerc 
mitrinoli l..r.rue eneo corpo vivente. Hippocr. 
pracdia. 2. ì. 21. Galen. de diff. ffb. 1. L "P- J* 
Aretacus iT.orb. di..t. I. i. cap. 9. Boerh. R« ««J» 
78;. Stevcnioa upon htat, 77- t-'''^'^- 

«onUiltt anco f«a. 80. HaUer Elea. Ph>f,, lik. j. Ua. 
j. #€• ec« 
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tribuifcano a produrre malattie ; tua 
molto ptù frequenteroeiite le malattie 

fono prodotte da errori nei muovimcn- 
ti dei folidi I .e partkolarmente tutte 
le febbri dipendono da quefta cagione 
in ultimo luogo rammentata; (Ó5) vi 
fono folaraente alcune poche cachedie 
che derivano dalia prima. Le malattie 
organiche , fono di una fpecie miftati* 
guardo a tal diftinzione quantunque più 
fieneralmeote dipendano dallo dato dei 

folidi. • 

Le alterazioni dei fluidi poflbno 
anco aver luogo fenza che s* intetrom* 
pano le funzioni della economia ani* 
male; perchè quando i fluidi fono vizia- 
ti ) fe la condizione delie forze motrici 
lefti fana ed intiera, queftar alteras'o* 
ne dei fluidi è pretto corretta ed ov- 
vi^ita; cosi lo fcorbuto che dipende da 
una alterazione nello 'fiato dei. fluidi ^ 
inforge ogni volta che è fiato prefo in 
abbondanza cibo capace di eccitarlo > 

B j « fi 

léjl S^denham pare che Q acf or^eflie ài queflo in alcune 
pam delle tue opere ; Vi» mft$m trtiihitt fit , mani' 

iwuf Um brevi impreffum tri cip* 2. de niotK Epid* 
pag« ^6. ved. ancora Huxhani tke /ore throst pae. 
56. faggio fuUe febbri cap* $, pag. lol. MonrO-^eUe 
«alarne fpedali miiitarì Iiig^eà pag. 7* 
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*e fi fono combinate altre cag1oni;ma qae- 
* 'fta malattia rare volte ccroparifce nella 
zona torrida 5 ove la temperatura del 
ciioia ha forza di foftenere le fe* 
creuoni 9 e di ovviare alla maggior 
|>àrte delle alterazioni dei fluidi. 

Quando cfifte realmente una mor* 
boGi alterazione dei fluidi 9 ed eviden* 
temente fi conofce che ella -produce 
una malattia, qn^àà cognizione il più 
delle volte é inutile in pratica , im* 
perciocché V attenzione del medico è 
•più impegnata in regolare imuovimen- 
ti della macchina > che lo (lato dèi floi* 
di 5 come retta giornalmente dlmoftrato 
dal metodo di trattare il vajuolo. 

E' ftato fuppotto che operino (opra 
1 fluidi molte cagioni di malattie confl« 
ftenti in materia flraniera, che agifcc 
iopra il corpo umano | ma nei più no» 
tabili efempj di qoefta forte, come mia^ 
fmi e contagio 3 niente vi e di più cer* 
tamente afiicurato, che rcfifcrc la loro 
primària, e principale operazione e(er« 
citata fopra le foize motrici della mac- 
' china umana • 

Quelli che fogliono confiderare 
peccanti i fluidi) fono erpolìi a giudi- 
cate 
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. care del laro flato morbofo da faUìfè- 
^ gni 5 lo ftato delle fccre^ioni è da cfli 
' creduto un generale criceiio, il che è' 
una erronea indicazione! perchè i fiui- 
di feparati (bno formati negli organi 
fecretorii , e debbono perciò eflere af- 
- fetti dalie virtù motrici nelle piandole . 
Da tutte quefte ,confideitatiom fifulta $ 
che Tattcnzione che fi ufa alla patoto- 
I eia dei fluidi^ dee eflere in molti cafi 
imperfetta r 9 • in molti falfa 1 e nella 
maggior parte inutile; può dunque cfr 
fere rigettato come ipotetico ed impro^ 
. babilc il credere che il Untore, o vi- 
. fcofità ed acrimonia (46) del fanone 
, poflfanoeiTere nei corpo umftQO cagioni 
mi febbri • 

'Uopiniofie della primaria affesio- 
ne dei folidi è ftata già da gran tempo 
fuggerita'; fono fcorfi due iecoU ^àxp^ 
poiché Van Helmont tentò di rìcbra- 
mare l'attenzione dei medici a quefta 

64 dot- . 

J(J6l Forfc la fallna acrimonia del Tale neutro ammonia- 
cale che Tempre eiifls nel corpo , come apparifce dall' 
ortAa» è. la loia acrimonia che paò aver luo^o licUt 
maccbioa noftra» ficcome Jiefltin fàlef oltre Iremmo- 
ntacalct-iì può trovare neìnoftri fluidi. I1D« Huxhan 
eflfre ua notabile efempio delia aVi lui preCenia nel Tuo 
trattato fulle febbri. Vedi Kinkel phiUloph* Chyili. 
pag. Tuchenivis eie morb. (4^^. f 
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dottrina » ma fra molte eccellenti òfll^fr- / 
TOZfoni , egli mefcoiòtaflto fafiatifmo(^7) 
che diftrufl'c la propria riputazione , c 
le fue opinioni giammai : furono adot* 
tate nelle Scuole Boeraàfiane; Ultima- 

• mente peraltro 5 in confeguenza de^li 
.irgumenti ed efperiefìz^ elei più doeco 

r -Scrittore di Europa. 9 il. ccflebre Barón 
Haller'5 appoggiate fulle accurate oirer- 

. vaziooi • del XX Ofmanno^ i Medici 
hatin^ psù genèralmeQCe*trafeurato le 

• éiftinzioni di fluidi malati ed attefo 
aiie affezioni dei folidi * Il Baion ^Van 
Svvieceft (ó&) » nei fuoi 4iltimlcotnm«n« 
tarii , aflimctte lo tteflb, e fono per- 
iuaib che anco il ÌX Gaubio appena 

pelli* 

* • • t f t ' 

• Ì6y\ Vedi Venntlo fcientlamm Holmont. opera pag. ij« 

j9.ec. K( . Z.u^d. 165J. 

J('^i Io ferito che V WhAit Barone ftà rivedendo i fuoi 
commentarli , per -iare una nuova ediziont, e rettifica* 
te le ì^e p^^e opiiUom riguaHanti il /oggetto di 
^uefta '{fi^cnt* Nei fuoi Commentarii tom. a. fez. 6Cu 

" «di limiofh'a di eflferficccorto dell* alterazione dei folidi* 
Ja éd modo ncenjitas dchiiitatis €é»fds refeni poffunt 
quatidm alia fatis mira in morèis ohftrvata ? naact 
mliquar.do in morhìs aViquld circa prmcordia , quod vcnc'' 
nata qiiaji vi omnts vircs uno mcr.iemo profurnìt ; et 
quamiìu ibi h'cret ^ fummamdcbilitatcm facit , quamvis 
nulla jdctura liquiiorum pratireffa futrit, ntqut 9Ì>firv0* 
hills ulU mai0ti9 Ha iifiùdis fffìiduté partibus corpi^ris 

. TtUqutM InvMÌiUur, cui /uhito nau dthiluas attrihui 
pojjit, ^td^ mn-FFiffir» hiftou Ockti »qugt. 
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• • * 

penferebbe adefTo a foftenerc ^le opt- 
rioni che Egli efpofe già nei iuoimr* 




SEZIONE IX. 



Dfi J^niomì febbrili in g^ficralf^ « 

• ■ • . 

UN parofìfmo di febbre comlofiia 
con laflciza (70) debolezza ^ aver- 

(Ione ad agire, ed una fenfazione di 
debolezza ed inquietudine nell' cfeguirc 
qualche muovimenco) al tempo ftelfola 
pelle diviene pallida per rutta la fuper** 
ficie del corpo, fpecialmentcnelle eftrc- 
mitàjcosi la puma del nafoje unghie 
ed i diri perdono il loro folico colore , 
il tronco del corpo trema y la faccia 

B % . aio* 

i9t Nelle fue inftìt. Pathol. feiì. 17^. contiene una faiù 
propofuione • Seti. 2S3. iS^» 5«no ipotetiche » e (e^* 
'^8. oioftfa ' diiniìca • - , ^ 

I70I Lafìezza o deMesn «cconpagna geii«r»lnenle il 
principio delle febbre; eiU fu la prima indicazì«ne in 
quelle , che inforfero in Nàpoli nel 176^. come Sw* 
coni, ed altri medici olTervar^no . Ved. voi. i.fez. yijr»- 
Chicoineau traitè de la ptfte . Van Sovieten comm. 
tona. 2. Tea. 661. e fagim% CUgkyQTAf dcUe malattie 
di Miaorca gsgimm 
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mofira colli pfo 3 le orecchie già riftrec- 
te bagnano i diti ^ le vene della fuper* 
fide del corpo , prima turgide ^ di?en« 
gono quafi invifibilì, la pelle è arida 
e contralta , e le papilie dalle quali 
efcono i piccoli peli fono più rilevate ; 
fi diminuì (ce la fenfibilità della macchi- 
na, qualche volta a tal fegno, che V 
cftremità fono bruciate fenzn dc^re 9 vi 
è fpeflb uno ftuporc e delirio che arri- 
va a quello ftato che dicefi cmatofo ò 
apoplettico; l'orina ètrafparenteepaU 
lida; il polfo frequente piccolo, e 
gualche volta intermittente. QueAifm- 
« tomi fono accompagnati da una fcnfa* 
2Ìone di freddo , che Icorre da una par* 
te all'altra, il quale frequentemente 
fi fii prioia fcDtire nei] piedi, ma più 
generalmente nel dorfo ; quefta aumen- 
tandod cagiona un tremito, il quale più 
è meno affetta tutti gli organi dei moti 
volontari! ) particolarmente quelle parti 
che foRO naturalmente meno bilanciate , 
come la mafceila inferiore > quindi il 
battere dei denti • 
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« 

Egli ebbe una febbre \ 
E quando gli foprawiiuva P acceco \ té 

. Quanto Egli tremava % - 

Shakefpeare» 

. Con fuefto tremitOi vi fono rigo* 
ri ) o. con volftont di tutto il corpo » 

oppreffione , e gonfiamento dei pre^cor- 
dii, leipiro celere e. iaborìoibj perdita 
dì appetito ^ naufea 9 vomito» 

Quando PacceflTo freddo, con i 
fintomi che T accompagnano 5 ha con* 
tinuato per quaicbè tempo egli fi ine* 
fcola con una fenfazione di calore 5 che 
fi fa prima fentire nelle parti interne., 
e dipoi fi eftende ibpra tutto il cpr« 
po 5 irregolarmente) inegualmente , e con 
roflbre; in fcguito giunge a prevalere 
il caldo, e diviene più coftante, é con 
eflb ritorna ii colore eia pienezza delle . 
carni , il che fuolc renderfi prima evi-, 
d'ente nella faccia , il poifo diviene pià 
forte e più pieno 5 ancorché contratto; 
Gualchè volta in verità egliG mantiene 
frequente e piccolo per tutto V acceflb 
caMo , r orina è molto coloriu ma tra- 
l]?arcate; fi fcnte, una palpiUatione nel- 

B6 le 
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le, tempie, coit violentò dbldre dicala, 

' dolore nel dorfo c nelle articolazioni, 
univcrfile fiacchezza, e feteinfaziabile. 
Si aumenta la «fetiiibtlità tlcHa macicbi* 
na, ma non delle facoltà intellettuali , 
cfiendo quafi perduta V attenzione e la 
infeitioria; ' e la «òniiifióiie deHe idee 
frequentemente paflaal delirio. 

Dopo la comparfa del calore? per 
ilttakhè tempo vi ^ uni&eJa iiccicà del* 
la cute , ma dopo k:omparifce qualchè 
umidità, per lo più prima nella faccia, 
cftendendofi ingiù verib r-eftrefnicà; il 
^l(o fi rende libero , mtìlle, e meno 
frequente ; gli organi fccretorii fi rilaf- 
fano ; la peUe diviene molici umida 
^•PKlefro fegue nella lingua; la fere fi 
-diminuifce; le ulcere tornano a getta- • 
le; il ventre fi fcioglie^ e qualche voN 
fa fucccde una diarrea ; le iecmioni 
generalmente fi aumentano , e fubito 
che apparifcee cuopre il corpo. un prò* 
fufe fttdore) fceiiia :il calore ) wflbfe» 
-e coftrizione della fuperficie, e con eflì 
il fudore medefimo fi mitiga , e fi fe« 
-da 9 e tutta la oaacdiiaa ritorna quafi 
nel Tuo ftaco primiero^ ma confiderà* 
4ikHefìte iadebuiica • 
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S F Z I O N E X. 

mjlcjjfoni fcfM 4 fintomi fcneraii dclh 

' • * febbri • • » 

LI cagioni temote delie febbri , qaa« 
lunque poflano eflerc quelle cagio- 
ni, generalmente tendono ad indurre 
4eb^2Sa 4cìU inacdìifia (71) come 

una qualche materia velenofa ò mofeti» 
tica quando è introdotta nel corpo (72) 
Albico indeboliice la fos^dd Rcriri e 
r energia deKcervelUi^ eome appartfce 
dalla più debole azione del cuore, e 
delle grandi arterie , quindi- ii iangue 
noir è rpinto con la faa fom nacuralc 
nei vafi più piccoli, i quali perciò fo- 
no contraici ed affetti da li^aiiiu) i € 

I7TI VeHi le note alla fez. precedente. 

I71I il D. Rou|.pe[ de m«rbi^ njiviga^tium ] e molli altri 
Scrittori •oteriort ad oflby liaoiio («p^oAo» chei sior* 
idi effluvH che producoa» li febbn fi ano introdotti 
«nllo (lofliacOf co m cCercttaon It loro attività» Que* 
fto può frequentemente feguire ; ma io penfo che fin 
egualmente probabile che \d materia mofttic? pefla 
agire fivlla luperfìcie del corpo , e indi effcre intro- 
dotta nella macchina par mez^o degli va^ allorkenti • 
1 fintomi e la cura ^delle febbri con^ermae ^«dt 
iiippolizioiif • " 4 
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fpecialmente più fooo cofì alterati per il 
feofo^di freddo che nafce dal riconcén» 
trarfi il fangue 5 ed in parte dall' in* 
debolìmcnto deirenergia dei nervi • 

Se noi confideriamo i fiQC#aii che 
cotnunemeifte^fi fafcitano nei diverfi 
periodi delle febbri, le precedenti of- 
fervazioni compariranno più foddisfa» 
centi; cosi la pallidezza, il collaflb , 
il raggricchiaraento del corpo 5 e la co- 
ftrlzione che ha luogo all' incomincia* 
mento del freddo acceflb) fi fpiegano 
con fupporre indebolita l'azione del 
cuore e delle arterie ; e ficcome i folidi 
animali fono eiaftici , e naturaldiente 
in uno dato di diftenfione, particolar- 
mente i vafi deftinati a ricevere il fan- 

8ue fpinto in cffi che mette in qucfto 
ato di eftenfione i vafi capillari o 
cftremi, egli è evidente, che fequcfta 
caufa che ipinge fia ritirata ,dee retta- 
re diminuita quefta diftrazione in con* 
fcguenza della femplice elafticità dei 
vafi mede(imi«Ma i vafi fono anche 
dotati 4i una muicdare contrattilità , 
in confeguenza della quale fono eglino 
fortemente eccitati in una più perma* 

Beate ffecie di contrazióne o fpafmo nel 

. . trcddo 
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. freddo acccfib delia febbre ; poiché le 
eglino fotfero folamente contratti per 
femplìce clafticità j egli è probabile clic 
fubito che razione del cuore c dello 
grandi arterie fi fofle riftorata 9 i pie- 

I coli va(i nel tempo fteflb farebbero 
anch'elfi rcftituiti alle loro primiere di- 
menficni ) ed a trafmettere il (àngue 
come prima : • ma nel paroflìfmo deJIa , 
febbre , quantunque il caldo accelfo fia 
formato» e fia riftorata T azione dei cuore 
e delle grandi arterie» ciò nonoflante 
non è tolta la contrazione dei vafi 
eftremi , ma lefta per un tempo confi* 
derabile , come apparifce dalla ficcità 
della lingua, diradamento delle orine» 
profciugamento delie ulcere, collapfo 
dei tumori» e generale coftriaione fulJa 
fiiperficiedel corpo « 

Noi adunque troviamo che in con* 
feguenza della debolezza» fuccede lo 
fpafmo dei vafi eftremi » e da queftecir* 
coftanze dipendono molti dei fintomi 
delie kbbti » ed anco dalle fteife ca£Ìo« 
ni dipende il tremore» T orrore ed il 
rigore ; così noi olTtrviamo che il tre* 
more in uno ftato di debolezza ioh^ 

mente accade | quando 1 al tempo fteC- 
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fo , noi tentiamo di muovere ì noftri 
membiii come il battere i denti Del 
freddo accelTo della febbre deriva» da 
una coftante akernativa della dcbolez* 
^za della forza mufcolare | edegUsforù 
della volontà • 

Oltre la debolezza c rpafmo nelle 
febbri , vi è anco aumento di azione 
dei vati) o caldo accetto ; perchè iic« 
come la debolezza ^ eoo tirare ilfangue 
dai vafi cftremi, dà occafione ad effi 
di cadere In fparmodica coftrizione» 
così quefto riefce uno dimoio alla mac- 

china , e produce Io ftato di reazione» 
Se quello ftimolo derivi daunamaggio- 
re proporzione di fangue nei vafi più 
grandi per la coftrìzione dei capillari) 
o per qualchè legge e meccanifmo della 
macchina 5 chiami^ta le vircs miicatri^ 
€^t9àaima€^ che produca quefto aumen« 
to di azione , egli non è cesi pienamen- 
te evidente) ma noi lappiamo cheque* 
Ila legge è univerfale: ed in confc* 
guenza di quella reazione 5 o rinnuova- 
K> vigore del cuore e delle grandi ar« 
terie^ con l'aumentata eoefgia del fi* 
fiema nervofo^ comincia il caldo ac- 
cetto dc^la febbre ^ 11 ian^^e i fpinto 
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nei vali 'captiliiri o e(hrenii|' finché rifi« 

fìe la coftrizione o fpaftnò in gran 
parte fuperata 3 e fuccede il fudoiiei 
mcQtre il calore^ gii altri fintomi grti« 
datamente fi mitigatio-còn iirilaflamen* 
to dei vafi capillari (73). 

Da quefto breve ragguaglio^ ciò 
che foecede , più t> tiHKO evidciitemen* 

te in ogni parofl[ìfmo> vi apparifcc 
nella febbre , <icbol ezza fpafmo , ed au - 
iDcnta di azione ; l' eltimo è effetto dei 
due primi ; la debolezza , e lo fpafmo (74) 
formano adunque la cagione proi&ma 
della febbre (75) : V aumentata aaione 
con il fulfe^uente fudore la cura natu* 
rale ; ma ficcorpe noi abbiamo offcr- 
%z,to nella precedete fezione , che ogni 
paroflTifmo che fuccede lafcia la m^c* 
china più debole di prima, gli ftefli 
effetti generalmente debbono per ne* 
cetlità concorrere» per abito ò alcune 
altre cagioni^ a forcare i.. fucceili vi 

ìjjl Vedi Phyfical and litcrary dfays voi. 2. irt. 7. del 
D. Cullen. Franklin letcres and paper^r ua phiUfopUi- 
cai fubi€(ìs I pag. 566. 
I74] V«ai U fu i tìntomi Me febbn Tei. 9- 
I75I Sii Jauf auijk pr09ÌmM wo /mplcM t/k » fempcr ftn 
€ompp/Um «jr rnUk €tifU » fvtf« fingulm m^m Juj^certnt 
morbo f^dM€$nÀ9, fit«< mnBé$ find fitiA«m Jaciutum 
"Van Svvittcn Ceni. Ì9&» x» 
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par^iTifmi 9 Te la macchina non vlcnt 
fortificata per mezzo di opportuni ri- 
medi a fegnb di fuperare le cagioni 
delle febbri, Qucfte confiderazioni a 
me pare che ad evidenza moftrioo le 
indicazioni di cura più conformi ad, i 
naturali sforzi della macchina* 

L li rimuovere Io fpafsio con ri- 
medi tali che rilaffino i vafi capillari 6 
eftrcmi , per i quali è prodotta un' 
eguale . determinazione di fangue verfo 
la fuperficie del corpo ^ e confeguen* 
temente è promoflb un fudore o per- 
ipirazionc, che comunemente viene fe- 
guito da una xeiniilioQe^ ò intermii&p« 
ne di febbri. 

- II. Fortificare la macchina per 
prevenire la ricorrenza di un. nijpvo 
pHroilìfmo* 



\ . S E Z I O N JE . XI. "! 
Uzi rim:dj pendali nella cur^ JcUefilbtì. 

Appena vi è alcuna fpccie di feb* 
brc^ in qualcbè periodo delia 
quale non pottfle crederli conveniente la 
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cavata di fangue o Pufo dei veCrìcafi* 

tr; la prima è qualche volta un riav^- 
dio ueceifario al principio delle febbrii 
e perciò pare che riahteda che fi fa^c- 
ciano alcune poche oflervazioni fopra 
quello foggetto, e la di Jui importaci- 
zd) io io cbnfeflb) maggiormente lo 
richiede, ma i vefcicanti rare voltefo- 
no applicati nei primi periodi delle^ 
febbri) e perciò jjrefentemente trala- 
fcierò qaalunque ricerca riguardante i 
loro effetti. 

Gii emetici ttltimamente fono flati 
dati con frequenta nelle febbri 9 ed il 
loro fucceffb ne ha Tempre piò ftabili» 
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ni fopra i loro effetti , particolarmen* 
te per afficurarG dei più efficaci ri me dj 
di quella claflTc tttllà cura delle feb* 
bri» 

Il confiderarc le qualità generali 
della china, e la di lei utilità nelle 
febbri , dilaterebbe troppo i limiti del 
piano che io mi fono propofto. Egli e 
ftato già coplofamenre difeuifo, e pre- 
ientemente fono rivolte fopra di elfo le 
ricerche di un Medico eccellente ed 

abi- . 
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abiliflìoio nella Tua profedlone ('jó)* 

La canfora è ftata per lungo teai« 
p0 data per febbrifuga , e particolar- 
mente da alcuni moderni Scrittori, e 
per quefta ragione, efla merita un poca 
di attenzione. • 

Oltre quefli. i p'ù genprall rime* 
di ufati per curare le febbti) fonOf 
zafferano^ valeriana 5 CAntraierva., ca« 
fioro, ed acidi vegetabili neutralizzati, 
rimedj autorizzati daJtingo equafi uni* 
verfale còfliume; ma ci'ita permefso il 
ricercare con qual proprietà ^e fu qual 
fondan^mo eglino fieno (iati ammeili* 
Io noa dubito che i pratici abbiano 
confidcrato alcune delle precedenti Ib- 
ftaqze còme antifcttici , e da ciò fieno 
fiati indotti ad u(arle nelle febbri • Io 
fofpettoché tutte le cfperienze fatte 
con elTi fopra le fodanze animali moite 
fieno vane ed inconcludenti ^ non po« 
tendofi quindi dedurr^ aknna enàlogia 
nella loro operazione , o ficurezza dei 
loro effetti ini corpo vivente 1 anzi 5 
noite cof6 forMiaente aftringenti ed 

an* 

lyél Su quefto fcggetto ^ovrebbot* ccnfultarfi Merton 
corricis preparar, et exhibitione ; Sidenham | e 
Nicolaus Imperiali» ed i Swtiuori più raodcim« 
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aniìfectichc fulJa fibra morta, riefcwno 
fedative e riiairanti preie interoamen* 
te (77); pure io Cftoftrcrò quanto à\ an- 
tifettica virtù in qucftì rimedj rifultafse 
dnUe cfpcf itnze ^ tuttQ in van d« bocca 
ampia , (ituati in una camera fenza 
fuoco , nientre il lennomctro di Fa- 
hrenheit ef a a óo. gradi. (Vedali la 
favola.) 

Se/fi poterse aflìcurarfi degli cfFctii 
delie iBed'cme fui corpo vivente, dai 
loro evidenti effetti f ulte foftanzeam* 
mali morte , gli acidi vegetabili neu* 
tralizzati con alkali ò volatile ò fiflb, 
fembrerebbero dali' anneisa tavola ri» 
mcdj npiofto impropri nelle febbri con 
putrida dirpoi.zione , il che giornaU- 
mente è contradetto dalla pratica ,cosl 
aficora gli acidi minerali , i quali fona 
forti dilsolventi dc-llc foftanze morte 
animali (7S) fono trovaci aoiifettici 
nelle febbri • 

SI- 

tyyl Foct^al eipenm eBays» par. • LettfM Mtwd 
asd incétcal hiftoryol tea» pag. 39. 

Noi dobbnmo ammettere che mi acido minerale pu^ 

ii(fciogliere , o diflruggere {oflnn2e animali fenza che 
elleno irr.putridifcano . Su quef^o foggetto fi consuiti 
J^ìad. d ArconvilU <J/ai pcur j'crvir a l'hiftoirt it Ì€ 
futftJdcUon f e r efpeàieAic ii Prin^^C paifun • 



/ 
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SEZIONE XIL 
Delle cavate di f angue nelle febbri. 

E Lia è Qtia difficoltà non facilmente 
fuperata , fra la varietà delle opi» 
nioni ipofate da differenti roedìcì*il de- 
cidere in quali circoftanxc quefta ope- 
razione debba cfeguirfi o tralafciarfi , 
quantunque il giudicare relativamente 
in quefte occadoni fia della maggiore 
confeguenza nella cura delle febbri* 
In Areteo Cappadoce s' incontrano 
molte utili oftervazioni fui polfo . So* 
lane in Spagna (79) molto (i eftefefa 
quedo foggetto, ma egli aggiunfe tante 
e. tali rottili .diftinzioni , che oltre il 
noftro concittadino Nihell (80) ncffcin 
Medico ha pretefo di avere ofservato 
il medefimo. In Francia | le . varietà 
nel potfo fono ftate maggiormente au« 
mentate da fior de u (81) ^ la di cui in« 

cre- 

I79I Don Franc^fco Solano de Lnque Lapis Lydius. 

Nuove e ftraordiiiarie ofl'trvaiicni riguarclanti »l po^fo 
fatte da Solano, illudrate con nuovi cafi, ed ©flcrva- 
zioni da Giacomo Nihcli liondra 1741. S. 

Hvl Bordeu » recherches Tur ie$ pouU parxapport IIK 
crifés • ij§6$ 
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eludibile percezione in ciò , fupcra quel- 
la di ogni altro fcrittore, e per quanto 
fieno incredibili le di lui diftinzioni| 
non vi è mancato gente che ha cre- 
duto di avere cfservato quanto egli 
f iferifce • Io confefso con il Heber* 
den (82) che lemiefenfazionifono me- 
no acute; le dìftinzioni nel poI(b lequalì 
ognuno è capace didifcernerenelpolfo 
meritano maggiore attenzione • 

Il defunto D. Huxham (8j) che 
non ha eguali nella iua accuratezza io 
fcrivere e nel Tuo giudizio in medicare , 
ha fomminiftrato al pubblico molte uti- 
li rifleflioni fui pollo; e fulle indica* 
suoni che rendmo coniigliabileodifap* 
provabile la cavata di fanguc^ foprala 
qual cofa Cleghorn, Pnngle, Monroi 
e Lind ^ nei loro eccellenti fcritti , Bar- 
cone nella Tua iftoria dclP epidemia di 
Napoli, e de Uaca nella iua ratio mc- 

dendi 

IfeJ JMcdical traafa^ons by collegi ef ph/ficiao^^ 

1S3I Quando quefto celebre medico teofizza fa i fati ^ 
«olii 9 ed acrimoiue dei fluidi , egli apparisce per V 
altra parte egualmente non tnteUigtbile » e le m fui 
idee di fermentazione, e defpumazione del fangue»^ 

«lei pafcolo del fuoco , e del fuoco in cflb contenuto 
{ che fono copiati ed lliuram dal òideolMml ioAf 
degne di ijucftf illulire Autor Ci . - 
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denditbaiuM> fatto moke gludizlofo 

ofscrvazionl (84) 

La nccdiiU di cavar rangueèuQÌ« • 
ve'rfal mente acoro efla nelle febbri con 
fintomi di infian>mazionc , nelle quali 
vi fono forti dolori liili ò pafiTeggieri , 
fpecialmente & il pollo ddr infcruio fia 
duro e celere > o pieno^ il capo dolente 
con fctc 5 lingua arida 5 cute afciuttae 
calda 9 orina n^olto colorita 3 egenecaU 
mrnte indicazioni denotanti abito pleto* 
fico. Parimente nelle infiammazit}ni 
parziali ^ mentre vi lia evidente deter- 
minazione di (angue ve»fo il capo^ de- 
lirio , e palpitazione delle arterie tein- 
poraii ; o quando .la dctcìinmazione ; 
verfo i polmoni è accompagnata con 
difTicoIrà di rrfpirare, {frequente loiXc 
fccca I alpeuo Rorido j e fpargicoento . 
di fan;^ue nel bia4)C0 degli occhi (85) > 
in qucili cafi 1' aiuto della lancetta li 
lichicde indubitatamente. 

. Ma fe le febbri conliderate in que* 
ftp fa^io^ race, volte fono accompa-. 

. gnaie . 

11 De Kaen ratio rocdcndi v©I. j. P. -^67. 474. e 5©ó. 
i;ei eguali luoghi fon* numerati i p^iiicipalt autyri an^ 
fichi e moderni ch« hanno fcritto fu i |.o]fi . 

II5I Qu«fto, 10 lo confeflby è un finioma equimtf 
fiakhè v#lu iodica uno dato putrido d«i fluidi. 
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gnate da quefti fintomi, quantunque et* 

Icno fieno fpeflb così complicate ed am* 
bigaC) cbe i più abili Medici alcu-nc 
volte fono ftati imbamiati in deciderà 
lotto qual tipo debbafi confiderare ìsl^ 
malattia ^ o con quali mezzi tentare di 
àltmiovarki • Il j^ra» Sydenbam cenfe^^» 
fa, di cflferfi trovato in tale fituazionc 
anco dopo di avere diiigentemence 
confideriicO'Petà, il fcSò , il tempera* 
mcntò e la maniera di vivere dell* 
infermo, e;^ualmente che la Cagione ^ 
io ftati> deir. arit^ e le generalmence 
regnanti malattie ; egli ccnfefia di efie- 
re iUto obbligato a cavare una piccola 
quantità di fangue , per Offcrvarc ledi 
lui qualità apparenti, egli effetti che 
da tale opeiazicne erano prodotti nell* 
« ammalato ) pet affieurarfi fe foflè con- 
veniente r ammettere ulteriore cavata 
di fangue, ovvero il ripeterla (86)» 
Huxham (87) confefla di avere ,1 trop- 

po fpeffo veduto , ed eirerne- ftato af* 
3, flirto , molti dannofi tbagli in quc- 

tta materia particolarmeiite negli anni 
5, 1740 , 1741., e 1745. 

W nih C Se 

1861 Sycienham opera cap. 3. e piSim^ 
U7Ì 5ag»lo (ulle iebbci pag. loS» 
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Se gli cfperci Sydcnham ) ed 
Huxham crederono che fofie neceflàrio 

Tufare tanta cautela nelle epidemiche 
malattie alle quali^ eglino ailiderono , 
iicuramenté appartiene ad ogni Medico 
r efser cauto nelT ordinare querto i 
jqedio nelle febbri remittenti e nervofei 
fpecialmente quando gran dcboiezia,e 
generale fvogliatezza di muoverfi, un 
polio debole molle e bafsoi ed abbar* 
timento di fpirito » caratterizzano tali 
Ibrti di febbri , o qualora i fintomi in 
geaerale denotano una diipofizione fet- 
tica dei fluidi • 

Ella c una ben fondata ofserva- 
zione) Tefsere la cavata di fangueper 
lo più maggiormente nece(saria ed utile 
e meglio lofFcrta da perfone di ogni 
forte I nelle febbri che occorrono nella 
primaveia) che nelle autunnali; ciò 
può derivare dalPeflcre la natura della 
pletora molto diverfa in quefteduelìa- 
gioni ; r una di efse è conf^guenza di 
un grado éftremo di fanità^ o tenfione 
nella macchina; Tal tra da rilafsaniento 
è pjpdocta j qumùi il cavar fangue nella 
feconda, quantunque pófsa procurare 
un teaJi)oiaj:io foili^^vo, pure riefco 

fcm- 
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Tempre una caufa predifponente alla 
malattia «c{sa, con aumenure quefto 
xilaisameoto ^ 

ia diverfità di temperamento, for- 
za, abito di corpo, e modo di vivere 
come ofscrva Sydcnham, dovrebbe feni- 

'*'n'"?vu^-*''*^"®*" attenzione , anco 
nelle tebbn epidemiche prodotte danna 
caufa comune • così neJJe febbri inter- 
mittenti è qaalcliè volta necefsario il 
cavar fangue per ottenere una buona 
iiitermiliione, o prevenire che la febbre 
f^JÌ\ ' -rcroiflfoni, e divenga con. 
tioua;: quantunque in quefti «fi 
recc;:;iria a cavata di fanone, pare 
Bo. è regola il correre allo ^ae^ori- 
mcdto in tutti gl'infermi, nè fcmprefi 

1 J?r h„!l ò\ontadino, 

m'' men/'^if' ""^ perdita di fa 
fn. , mentre l'apparente forza dell'ar- 
tesiano , e del cittadino fpefso re«a 
«rcparabilmente confumata'^da qucaa 
eperazione fe troppo in efsa f» -^^rfit 
ìt iivera ^ ^."^'soriofa maniera 

D^rfr^' f necefsario e più . 

pencoiolo qucft© rimedio perchè il vh. 

• • * C n 
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gòre degli artigiani é dei ricchi tngan» 

na molto, non è coftante c flabile; ia 
tali foggctri dovrebbe poeifi particolare 
ménte \n elecuztone la maifioia di ca« 

vare fangue avanci il terzo giorno | 
ijMando è nece/saria la cavata di ùogue» 
I fintomi prindpalmeote > e non il 
rome della malattia , dovrebbero re» 
golare ì ufo della, lancetta^ poiché ia 
vAcvkt» deliie febbri cbe io iia confide- 
jatc , i Medici hanno ofservato i bene* 
£ci effetti della cavata di fangue • Se 
una febbre jnceroiinience o remittente 
fiz accompagnata dadifenteriaedacuio 
dolore ) indicante infiammazione d* in» 
j(eftini> ficuramente farà da eleggerti di 
cavar iangue « Dovrebbe al tempo fteto 
rammentai fi, che alcune voice nel tem« ' 
DO dei pafoii^fmi febbrili ricorronodo« 
Jori rj^umatici remittenti ed intermic» ' 
xcntij i quali pofsono moftrare d' indi- 
C4i;e 1%. cavata di fangue più di una 
voIta>; ma jè probabile che qocAi dolo« 
ri fieno folamente fintomacici della-, 
jfebjbre,^ f^/kndo attualmente efsa 1' 
occa/iaqEet cofiqphè con prevenire- i' 
acccfso dei paroflifmi 5 può anco ov* 
viar^ alia ^ricprrenza 4^4 dolori . Può 

' ^ - farfi 
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farfi r ìAcCsi osservazione rigiiardoalle 
toffi che {bprarfehgono cdn 'le 'acoef* 
(ioni ed efacerbazioni di qucfte febbri , 
e come gli altri fintomi iV^inifcono 
nelle interm4fli<»m; in tali cali è alfiere 
di prudente Medica ilixon badare molta 
a qucfto fintotna , per paura che tra- 
fcuratido la 4rieorreaxa .ctei paroaìfaii| 
^egli confermi- una iiMifi?iwcc più peri- 
colofa malauia, e forfè fiala cagione 
die il fioccala che E^ll procurava di 
rimuovere, cofv: i ripétiitt acceffi di 
febbre degeneri in una vera affezione 
polmonare. Egli è aduoqiie pili ragio- 
nevole il combàttere lacau& che è 
occafione di qaefta tofse intermittente, 
e perciò noi dpvreaicno cércaredipr^ 
veaire il ritorna delhi.* febbre»' : 

Nelle febbri uervofe i ed in quelle 
l accompa^te con fintomi di pucrefa- 
lìofie, la evirata di fatigoe dovrebbe 
efsere totalmente rigettata, ed anco 
in quelle remittenti , nelle quali efsa 
potrefaèe^ ridiioderfi , eUa è ficurameop 
te un rimedio pericolofo, e dubbiofOf 
comecché i dolori i quali pare che di- 
mandino la laacetta). frcquenteuìeoté 
fvanifcono ed allora fi maaifeAa la w« 

3 w 
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ra natura della malattia scoficchèquan* 
do anche poiTa crederfs conveniente il 
cam iàtigue , noi dovremmo bìiancia* 
re il pericolo dell* operazione, ed i 
fintomi che noi defideriamodi allevia* 
re , particolarmente perchè noi non^ 
ppflìamo efsere ficuri che la puu-efa- 
zione che fegue nelle febbri compofle 
4]i fintomi inflammatorii e putridi (88) 
£a folaaiente la confegnenza dell' au- 
mentata azione dei cuore e delle ac- 
ferie (8g) : poiché fpefto qaefta aumen» 
tata azione è molto evidente nella mac« 
cbiiu come nelle pleuritidii peripneumo- 
ctc« mentre qoii fegue alcuna putrefazio- 
ne; quindi può conchiuderfi , chela pu- 
trefazione nelle febbri putride compo()e 
dee là fua origine a qualchè altra cau« 
fa , la quale generalmente è aggravata 
dalla cavata di fangue j mentre lepleu» T 
xitidi e nelle febbri inflammator^e lica- 
vano da efla foUicvo • apertura a* 
dunque della vena^ quando è richieda 
nell' cfpofle ciccoftanze i dovrebbe elfe« 

te 

• 

1881 Cunen , cIm eoo Huxh^m fi la febbre putridi un 
genere dtàsnto fra le iMni , la dice prima una febbre . 
tnffinnmatoria , e dopo una febbre netyafa* vidi fy* 

nopf. nófol. method. pn^. a57. 
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re ufata folacnence come un palliativa) 
e quefto pure con cautela e con Ul« 
luailima circofpezione» 

li D. Huxham, nel fuo eccellente 
'&ggio falle febbri 9 fuppooe che lafeb- 
bre putrida ^ fe tK>n è prodotta da 'vio- 
lento muovimento del fangue , è al- 
meno da eflb pcomoflTa) e perciò la ca« 
vata di (angue ficcome modera quello 
aumentato muovimento anco ritardala 
putrefazione (90) • illuftre Barone de 
Haller (91^ ha riportato alcuni nota- 
bili cfcmpj, i quali potrebbe parere 
che confermaflero quefta dottrinai aia 
fe noi confidcriamo tutte le ctrcoftan«e 
da elfo riferite > qucfti cafi potrebbero 
elfere applicati molto ^differentemente • 
Lo ftato ài putrefazione dei fluidi che 
accompagna le sfebbri , evidentemente 
\ riconofce la fua cagione da qualche co- 
fa.di fetcico efi (lente nella macchina (91) 
e non da violento muovimento del fan» 
£ue ; e quantunque la cavata di fangue 

C4 poflà 

Ipoi V«di la fiott f recedente. 

^il Hement. ohyfioi. tom. s. pag. S4. S5. Vedi Bueliflet 
- de aiotii ▼•iimtar* exeedentl o» it. fdc^aeténfkimtu 

pag* 19* Vm fulet. comm, tonu 5. pag* 537. 
1^x1 Ved. U precedemi toign fu ìwMmì fahidofi/^ f 

gU eiBttvi mani • 
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poffa diminuire il calore febbrile, non 
Ì)a e£fa peraltro alcuna (oxza in quci)o 
cafo (opra la materia io queftione/la 
quale a difpetto della cavata di langue 
Prodorcà a Cuoi putridi 6tfctù|.^d janco 
con più fiolensft e. {mmezzx ) a mi(ìi« 
ra che il Modico farà flato feaipre più 
prodiga dei fluido vitale* > 

Se noi però fiamo per cavar fan- 
•j^ue in una febbre, convenghiaiuo con 
.Hoxbaoi.ed akri Scrittori , che queiìa 
-operazione dowebbe efler fatta nel prtn* 
-cipio della malattia, quando vi è peri- 
cole^ ciie.. gii ftcaorcknaiii muovia^enti 
recitati nel corpo , ie la determìnaiìone 
verfo il capo ed i poloioni^ pofsa cagio- 
' nare un effetto fatale ed iftanuneo • 
-Quando, la proftra^'one <ti fomèmol« 
to confiderabile nel principio, quantun* * 
que alcuni ikitomi poflanooftinatamen* ì 
. te contìouaie ^ e richiedere- lacavapiadi 
-lingue, pure il replicarla, è fempie 
perkolofo-, come è ftato otfervato . I 
Mecoflici) che ki jooltc cofe fi aflfomi- 
gliano agli Stahliani , affermano , che' 
nelle .aul4.ttic accompagnate da prodi a- 
zione di forze» ia cavata di faogue^ 
giammai dee elfere replicata dopo il 
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terzo giorno, e qaaodo mal dia fia 
^coocefla , dee Tempre cflere priau cm* 
fultata la forza; così Celio Aurclianoi 
Si pajffto X9git intra di/^triton ; Ji mìnus 
in iffm frimé diatriu^ Mttrs mnquam^ U 
ragioni che egli dà di quefto ufo è » 
ve$cantur enim im ùtifinodl ^ffritudinibia 

SEZIONE xiir. 

• • • 

De^ Effettt degli Bmttiei hi ^eitmh» 

DAi più remoti ricordi della medi- 
. cica apparifce che emetici (bf 
i!o dati molró' tfdo^watì nella eutafM* 

le febbri; ma non è flato finora gc* 
neralmente determinato i partìcotart 
periodr^titi eglìM fiMopiincipaé* 
mente indicati j nè la maniera di uùrli 
eoa il piì^ felice iuccedo; foggeul di 
noR piccola itnpdftanza" aelkp peacteai 
Seno eglino dati comunemente per 
eccitare un vomito pieno -c^ ftequcutc- 
meace ripeniM} ^ ptc ::p€odflw& ihu| 

- • » 
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naufc;^ ò ioquietudiae eoo poco ò pua* 
to vomico • 

Il vomito abbondanfe t>tt6 'tffttfi 
ncccfsario per purgare lo ftoaiaco dalle 
iìie crudità e ficavafi biliofì f che poC- 
fono efser «prodotti da qaaknqte feb* 
bre, e con la loro quantità ò acrimo- 
nia, irritano ed aggravano i datomi 
febbrili ; egli fpreme o apre i condotti 
biliari e pancreatico, ed i vaficfcreto- 
Xìì dello ftomaco degli ioteftiai )e ^uin* 
éì toglie gli infarcimenti dei vifceri ad- 
dominali , che accompagnano tutte le 
febbri 5 ma più ipecialmeace le iacee* 

nitrenti ec ^ . 

Gli emetici pure ) ò fieno impiegati 

per produrre copiofi vomici , à pura- 
mente per eccitare ona naufea f hanno 
unìverfalmence una tendenza a pro^ 
nuovere la trafpi razione, ò unadeter- 7' 
minazione dei fluidi alla fuperficie del 
corpo , con rilafsare i vaf; capillari , e. 
così rimuovere da cffi lo fpal'mo o co- 
firizione dalla quale in gran parte de- 
riva la continuazione della febbre* 
* li fudore che fuccede dopo aver 
fite/b.tto emetico non folamence. deriva, 
dall' digitazione che »foffre il còrpo nel 
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vomitare » o dalla quantità del liquarfe 
iotrodocto y ma la prcfenza dcir emetico 
nello ftomaco ha una particolare atti- 
vità fu i vafi eftrcmi i perchè un cme^ 
lieo prefo in vkinaoza di im freddo 
accewO) lo previene 5 e fa venire il cai* 
do acccffo e latrarpirazione^fenzapro* 
durre vomico ; la qual cofa dìmoftra pura 
che in quefti cafi non è comunemente 
vomitato alcuno che di materia mor« 
bifica.(93) - 
Quantunque il vomito copiofo fia 
indicato,. quando è neceflario fcaricare 
lo ftomaco ,,0 aprire i '«afi efcretorìi 
Delia parte Aiperiore del condotto ali- 
mentario, pure per determinare alla-* 
fuperncie cicl,forpo> e rilaflare i vafi 
«pillan, e pramuovere la trafoira* 
iione, fono da preferirà , e riefcono 
univerfaloentepiù faìutevoli ledoficbé 
cagionano -foitanta la naufea ; imper- 
ciocché il vomito copiofo non può cf- 
fere lipcfuto cosi.fpciso come- può et 

. . .fere > 

I^jlOpcra Sydenham cnp. 4. pag. ;6. VVepfer , che 
^e confapeSrole del fatto , e della primaria affezione 
i»«B iohdijcpn mojta ragionevolezza dimanda nclU fua 
j HUtona^cicutae aquat..& nuitatis vtmrUuli^ninU di^ 
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fere nccefsArio, perchè egli è acconv. 
pannato da dolture e fatica }- ed induce 
debolMZi j e quando vi: è ma di^Kifiv 
zione inflaOMuatoria nella macchina /ov- 
vero iend«n«a ali* infiaoitBazione acìié 
flomaco e nelle parti circonviciné' , il 
v^icare può efler pericolofo ; ma nel 
prinaipio di uria fi*bre>;il pejicolonon 
è sì grande come generalmente fi pen* 
faé Vi ò p'ù occafione di temere J 1' o- 
perazione ài uo copiofo vomico quando 
VI fono ammaflì o oftroiloni fi»ffl[iat«-# 
nel fegato, nella milza, e .nei vifcrtl 

àddo<i»Wali , »e quali P^i ^* ^^^^X 
corrono nel principio di tiiite le feborij 
« perciò può tenaerfi qualche danno le 
gli effeltì degK ematici «on fieno più 
confiderabili in aprire ì ìvafl efcrclotiij 
«he in fare yiolcnza al diaframpia ed 

ai OJufcollt ' • • i: - 

■ Siccome un emetici fótte a'baif«tt" 
za d^ eccitare un copiofo vòmito è pte* 
fto g^tò fuori daUo ftomaco , la de- 
terminazione alla fuperficie del cor- 
po non fi ottiene così efficacemente 
cflb , còme CQii dare dofi oaufean- 
ti 5 le quali continuano ad agite per pia 
ìungfk lem lUwaaw > ^^^"^^^ 
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« 

'tende re piò coftante e perfoine^ie la 

determinazione j e poftono anche cfsere 
replicatC ileiìM indeb<^lirc, t';ipferino, 
iJn alCfò maceriate, vantaggio ritulca^ 
dall'ufo di doli che producono folcanco 
Ja iiaiilca comecché foUnneRce . una 
liftccola patta di efseè ^tatirfoofi pec 

mezzo del vomito che fi eccita qual- 
cbè tempo dopo di ^ aYCilc prele ^ .una 
forte di cfse v'ifitm: a. ptfme^ io fto» 
«aca e'tìiviene un lafsativo.^ lo che è' 
U iiiigUor mezzo di aprire i vafi cicrc** 
torti dei àtodo^Q atìmencare) « diov» 
viaré aite ollruzioni: det ^ilceri [addo* 
minali in geaerale» . • * \ * 

S' £- =Z d iO- N fi.- XiVh '.■ • ■•. i 



« Degli Affitti dei faHìt^ttlari Em9ti€i é 

I Rìnied) di queflla fette che fonò pre« 
fentemente in ufo 5 fi riducono ad 
jpecacuafia^l .Kerpies a^iaeralej, polvere 
di làtme^ , calce 'di^ aMitiioiffe ^ vi|po 
aittimoniatO i e tartaro emetico • 
\ U V Ipecacuana è uno dei pià 



» 



comuni emetici , e per l'oggetto di ri* 
pulire la ftomaco è buono al pari di 
<}aalunquè àìtio f e iìccotac è ben fi» 
cara la foa dofe 9 noi fiamo abilitati a 
limitare efattamente la di lei azione* 
Siccome il Tuo ftimolo non è peccna» 
nente ò comunicato alla macchina . m 
generale , come un puro emetico , egli 
è il più adattato » ove rifofpetti di (In* 
tomi infiammazione 9 ò oftruzioni net 
vifceri ; ma non è così bene atto adec« 
citare una naufea permanente | anco 
fottO'la forma di tintara ^ tieJla qual^ 
lo ftomaco è più tenace che della poU 
vere ; quefto importante effetto più 
pienamente e con maggior ficurezaa 
n ottiene con 1' azioac-detf -^antimo* 
nio (94). lU 

1^41 Queft» fèmimetaS» à ftaCé itTaf» p^r ntold anni in 
oiverfe parti 4* Europa ; fono due fecoli in circa che 

. egli fu dato internamente per la prima volta • Vcd» 
BafU. Valentin» curfus triomphalis Antimonii ex cdit« 
Kerkringiì Amft. i6^i. De codem Lamy , ann. 
l65i. Traite de 1* antimoiue a Paris 1707. iimo. Stahl 




von. anttmoniàufchett linltùren «ureid. 17^5. Svo. Vee« 
' de Haen ratio Med. voi. i. p. 141* Hindiam , SttinA 
ders ed altri moderAi hanno fcritto particolarmente 
fu quedo fog^etto , ma il candore ci obbliga ad ac- 
cordare» che il D. James ha contribuito con la mag» 
^ giorc efficacia ad introdurre i medicamenti antimoniali 
~ e particolarmente il tartaro emetico,' come rimedii 
' per iWebbri • Si vtda V annou alU vag, a6, < Jtigm 
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• II. Il Kermes minerale [95) è fta 
to piincipalmen£e impiegato in Fran- 
cia; egli è una medicipa antimoniale 
foggetta a grande ineguaglianza • nella 
iua preparazione, e giammai vi è. da 
far capitale dei di lui. efTettii Ce non vi 
iia nello (tomaco on' acido capace di 
difcioglierc p ù o meno di elfo , c Ce 
non VI Coffe alcun' acido ^ egh puòeirer 
énto in quantità fefiaa averne alcun fcf\- 

fibilc effetto. 

IlL V iftcflc obiezioni poflono ef- 
fer fatte contro la polvere di iamesi 
comecché ella è inerte fe non fia pofta 
in azione da un qaalcbè acido che efw 
fta nello ftomaco^ e perciò è incerta 
nella Tua operazione e nei Tuoi effetti « 

IV* La calce di antimonio è una 
calce inattiva ed inutile • Quando è jocr 
da , è foggetta alle già cfpoftt ohie* 
zioni. lo fono ftato forprcfo in vedere 
qiiefta- medicina ordinata con tanta fre« . 
quenaa ) lo che in qualunque maniera è 
cofa non giudiziofa , mentre fono cosibc* 
AC conofciuti gli effetti di altre prepara* 

zioni . 

% 

h$\ Lemerydc Kcnrìcs Miner. yraef aratone , ÌAém*^ 
l'acad. des /ciences 17KS lUmberg de aoido MHmmi 
i7«o» eoa G«9firoy, Mtiidid ÌMilt 
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zìoni antimoniali | cotne la Tegnente , le 
quali fono ridotte in tino ftato ialino 
prima di cfsere introdotte nello doma- 
co, e quindi operano fecondo Ja dofe 
cbe ne è data» 

V. 11 vino antimoniato èftatofpel^ 
fo ufato con vantaggio , ma ora pei 
una ed ora per un altra cagione frequcn* 
temente è difuguale nei ftioi effetti ov* 
vero in cattiva condizione; probabile 
mente ò per evaporazione o per preci* 
pitazionè il vino nell* efsere fetbatopuò 
J)erdere la piccola impregnazione di 
antimonio: ed anche ^ la piccola quan» 
tità cbe ne imbeve il vino^ è di unft 
inatcria più facile a difFonderfi, di quel- 
lo che lo fieno molte preparazioni fa- 
line 9 e perciò più foggetta a produrre 
Vdmtto, e pón quella naufca perrìia^ 
ftentc die è necelsaria, e la quale fi 
ottiene folamente con il tartaro emcticeV 
• Vh Moit fi è akun' effetto eJw 
pofta dcfiderarlì in medicina d^ un*' 
emetico ) il quale non fi pofsa ottenere 
dal tartaro mtietico*; U di lei dofe # W 
fua operazione pofsono efsere determi- 
nate con precifione ; egli può eisecere* 

goVàtQ 1^ jBàiué» .xfa eco tare un * co** 

» •••■*''•-*- • : pio* . 
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piofo vomico, ò la più leggiera- 
•fea 5 e que^o pu^> ^fscr* ^oMi.nuato fin- 
ché ci pUu;e ^o?;?. godurie fTi^mifro ) fc 
fi felli vi di darie :bevùtó <Iilii<nti* Sifi- 
.come in tale maniera con dare piccok 
iloli«a,c?ri:iii;*frva.lIi fi previeno» ì\ vo- 
mito ) una quantità di lai medicameotp 
oUrepafsa lo fiomacojopcra come lafsii- 
(iva 5 e jquijndi ^ìohiov^ ic. (s^ccìiì^ 
maff ato nel wvidafta tdUgi^taiia* e 
:flci yifccri dcli-^jaddfttije,. - 

*f * • • . ' ^ L ♦ 
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■ ' : • : 

'i . Degli cfff ni dtlU canfora . - . .. 

NOn oftarite: ttìt«c V éfpcnehze fatte 
fopra IaJ;canfora è ancora adeflTo 
incerta la di lei operazione ^ Dai faggi 
fatti* éa;Mangini di 'Baiogna» fona 
vcrfi animali 5 rifultò che ella foB e gc- 
neraimentc vclcnofa . Heuchcr nella fua 
differmibne intitolata Igms igm.c^s'm* 

^gmtndus ; Hofman de tuto iétmfh^raeu^ 
fu /«r<?r»fl|.c.Pputeaa nei fuoi melange^ 
[de thirmgìi.:^ {laono : sisoonaaddiq ia 



d by Google 



74 RlfUSSIONl 

canfora nelle febbri , particolarmente 
nelle nervofe 9 ed ua ai oder no (cricco re 
fuir ufo della canfora e del taioMnélanoK 
nelle febbri continue , infide nuolto fo* 
pra il primo di quedi rimedj^ per la di 
fiii eifieace qualità febbrifuga ; per al* 
tro dalla defcrizione medefima del D. 
. Lyfon apparifcc che quelle febbri erano 
epidemiche imermittenri ^ e remicrenti, 

'prodotte da niiafmi paludofi, per la ge- 
nerazione delle quali i parcicokrmeoce 
favorevole la ikua^ione in cui egli,pra«^ 
tica tale rimedio • Egli lo diede in dofi 
grandi unico con il nitro ^ nella manie- 
ra raccomandata dal D. Hofinaono » ed 
in tali febbri io Pho provato frequente- 
mente in dofc di venti grani ^con dieci 
grani di nitro; qualche volta egli pro- 
mode il fodere ) ed il fooho , nm fndt« 
to piùfpeflb riefcì inattivo 5 fe non dan- 
nofoi e. icmpre diigttftofo alFiofermoi 
è ficcome io ' trovo oo altro meeoiki 
più falurevole e più lìcuro, io ho ora 
toulmencc abbandonato Tufo della caci* 
* forg nel principia 4it tali firbbrì é 

Quefta concrezione volatile com- 
^parifce evidencemenre fedativa {quando 

è\pte(a iotemamente ^ fte .ftimoia U 
- cuo- 
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cuore ed i vafi > ne produce cfacerba^ 
zione di febbre » e dalle oflervazioni del 
D. Kinncar (9Ó) , e di Culien (97) e 
dalla mia propria efperlenza , ella pare 
principalmente adattata alle malatcio 
maniache, nelle quali io ho òflfemfo 
notabili vantaggi dall'ufo di cflTa. 

La canfora nella fteflfa guifa dell' 
oppio rparge i fuoi effetti fulio ftoma- 
co 5 quando è data in un pezzo intero, 
con pochilfima diminuzione di peib, e 
per Ja di lei gravità fpecifica minore » 
js molecule di efla in una dofe ordina* 
ria , poflbno clfere foUevate e ftimola- 
re il fenfibile orifizio fuperiore dello 
ftomaco 5 e produrre calore y vomito ^ 
ed altre incomode confcguenze ; ella 
dovrebbe adunque eflfcr Ottoni efsa ad 
una fotti le divifioae prima diefserem* 
trodotta nel corpo, e per la generale 
incertezza della di lei ojperazioaey do* 
vrebbe fempre efsere aiata con cau- 
tela (^8) 

SE- 

Tranfazioai Filofofiche . Ve4 1U 
Ipyl Materia medica pag. ^68. 

l^Sltvipàg. 5^^. ^exander experimental eflays, pag 
127. C. Nfumana de campb^ia» fhiigfopb. Tiaost 
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S E Z I O N E XVI. 
Beili efctti del Caftsr» : 

« * 

LE cfperienze ed ofservazioni di 
Neamann C99) ed Alexander (100) 

fono fufficienti a provare Tinefficacìa di 



in quelle piccoliflicne dofi nelle qtiaK 

è comunemente ordinai* Io ho prefo 
dofi di una dramma per ciafcbeduna > 
fenza che ne feguifle variazione alcuna 
di polfo, o qualunque altra evidente 
alterazione nella macchina (loi) • Efsa 
non contiene altroché una piccola quan» 
frtà di olio 6($enztalè, dalla quale real« 
mente dipende la di lei virtù, fe pure 
nej ha aJcuna. Vi pofsono forfè efserc 
ahcdne paltrcotarrtà'di'teiiiperamentt ^ 
che nelle malattie fi alterino talmente 
che ricevano vantaggio dai rimedi che 
fui medefimi corpi in fiato di (anità non 
produwono alcun cffiCtoj ma quefta^ 

5>1 Neuttdfitt Chenuftry by Lewis, pag. <(6€. 

liool Experimcntul efTays , p-g. $4. 

Uoir V!d. U Marius Cafioroiògia aud» air !• Trinca » 
pag. 74* 
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manie» dì ragionare è vaga ed iocon^ 
eludente , e nefsun medico vorrà fare 
gran cafo di alcuna medicina , fenza 
che vi (ia qualclìc attiva qualità che la 
racconva ndi . fi, Caftoro adunque (embra 
un'articolo fuperfluo nella materia me- 
dica e. r« yexuà acceca fiupoxe il fa* 
pere che (i continua ^Micora a preferii 
verlo nei pcg^Jori (intorni delle febbri, 
ed in pi^coiiH^iìcdofit Gli effetti fatali 
di una taje pratica ,noQ deci vana, dalle 
qualità del cafloro , edi altre fimilidro* 
^he che noijt pfl:cadooo> roa dall' ersero 
elleno foftitòite in luogo di aulvi po- 
tenti rimedi, i quali 5 fe fofsero appli-» 
cati in tempo ) potrebbero prevenire ran- 
te fatalità ndle febbri . Cì^iindi rifulu 
quanto importi Io fcoprire le* reali vir- 
tù dei medicamenti, e adoperare quelli 
foli cbe goiiìedoDo ^Icbè fcaiibii^ 
efficacia^ . 

<«v ... 
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SEZIONE XVII. 

» 

De£li effetti dello Zafferano. 

Concludenti egualmente che i già 
cfpofìi fono gli efperimcnti di un 
Autore (i02) il quale hacfacDinato con 
attenzione qucfto foggetto, e gìofta^ 
inente condanna lo zafferano come un 
vegecabi le inutile. Un celebre Profcf» 
Tore già morto (loj) fi* era dato gran 
premure per provare il contrario; la 
Tua opinione per altro non era il ri- 
lultato deir eiperienza 5 ma era fonda* 
ta fopra l'autorità di Galeno ^ e di altri 
antichi Medici . ' ' 

Il D. Alexander ne prefe quattro' 
denari fenza accorgerfi di alcun fenfibi^' 
le cileito (104) i io ne ho prefo doli 

molto 

hoz\ Alexander Experlmental Effay^Vg. 58. 
I103I Bocrhaave Element. Chem. 2. v- 244, Vcd. 

cngraBoncius Med. Ijid* pag. 2^* Hofmann ia Schrod* 

Maga. p. 400. 

IX04I GeoffircY ci dice feriamente » che. lo zafferano può 
darfi in dose di un danaro. Meritano poco di ciler 
credute le fiorie della maraTigliofa efficacia di (|ueftò 
vegetabile rammentate dj Borelli cent. 5.f.303. Quincy 
Pharm. p. ij6« Hertodc Crocologia pae. 32. Veaanco 
I. Douglas croci Hiftort Ffaiiofoph* Xraof» li. jè^» 
o 401* 
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fliolco piè abbondanti ) ed unisco il mio 
atteftaco con il Tuo, per confermare 
quanto fia piivo di attività .quefto ce* 
Zebrato cordiale .# Qiianta imprudenza^ 
è per un medico il fidarfì di pochi gra- 
ni di una cale foftanza ^quando fbnouc« 
genti i fintomi di una malattia ^ men- 
tre (ma iniicati rimedi . efficaci! 



SEZIONE XYIII. 
Degli effetti della Valeriana . 

DOpo il tempo di Fabio Colonna (105) 
quefto rimedio è ftato frcquence- 
mencc prcfcricto per malattie accom- 
pagnate con debolezza , e fiacchezza 
del fiftema nervofo. EUaè Hata darà in 
dofi troppo piccole per prodarre alcun 
fcnfibilcetfetto; Linneo per verità ne rac* 
comanda due dcamme come una dofe 
moderata , che è il quadruplo dell* 
dole che le ne dà %ui ordinatamente 9 

mz 

Praef. In Col, Vhyt. edit. Neapol. i^^z. ^to. Ve<f. 
Afcm. acad. R. an. ifoi. p. ^30. ed i ci*ii {celti ix 
mm^ÈOè del JX BffiriraM «ra pubblicati . 



iha quefta i|aamkà io Tho prefa fch- 

7a alrerazione nella- frequenza ò forza 
del polfot» Dofi più abbondanti fono 
ftace molte irotiè adopiNtce fenza effetto» 
Io non ho veduto altro che ufi-cafein 
cui Ti' potcffc Supporre che elia riefcifse 
efiicace ; ed' in tal calò T infermo prcfe 
glort>:il mente dieci onciè 4i iirtÉlerÌaiKi 
in foiìanzaj le quali furono lafsativi 
itiollo più cofWtnicnti ed ag;5radcvoiu 
lorij^ecto qucfto articolo di materia 
medica, come imitile ia cucdì ic febbri • 

« 

' e ' ti 

; » . ' . . • i ' ' 

■ . S E Z I O N E XIX. 
. Dt'^// ejfctid dtlU CMtraycrva. 

P O^shi medìcàméWi . fono eoo- mag- 
gior frequenza' ^ "qtielk^ adoprati-' 
nelle febbri nervofe ed in quelle che 
diconG putride, c ijon ve n'è uno me- 
no benefico e meno attivo ♦ Nella dolc 
comune della polvere compofta rare 

volte " 
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volte ne fono dati più di tre grani (lod) 
per volta ali' infermo, ma dall' averne 
IO prefo invano deiJe quantità molto 
abbondanti, fono perfuafo , che an- 
co fe ne tofseroprcrcritti trecento grani 
m vece di tre, i' effetto farebbe geoe- 
ralmentc infignificante ; e per ciò il mio 
candore' mi induce a fupporre , che il 
medico niente .più ottiene da eflfojcbe 
da un plaethOf nella, matrieira e quan- 
tità in cui ella c generulfflcnte ara- 
raefli . 

Appena vi ^ akim rimedio in tut- 
ta la 'materia Medica che faccia mag- 
gior danno nelle febbri , di quello che 
lo produca qucfto femplice vegetabile; 
ficcome egli è giornalmente ordinato 
per ovvure i fintomi più fieri-, egli così- 
antictpa ò previene l'-ufo -di rimedj re» 
a Unente efficaci;, pcwhè mentre ilpra- 
\ Vili, ■ . D • tico 

fono 1, contrayer». fta i twA fottì'cardiacif car- 
a f.r ora cap. 4. p. rt.] con h, gate «gli „^f/e 
, u '. corcalo anco meno efficace, la befzoar ; e pereom! 
p.re queflo potente cardiaco, egli configlià 
àere U polvere di Gafioign, e U foglia^ di oroS^- 

/t f»'»''" continue desìi 

^A^ "„^y^h «'"'ham l'ha racco- 



t 
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lico^iida dell« contrttervà) noo fa 

alcun' altra cofa ; eflb lafcia Tinferrno 
in braccio alU. loia .operazione della 
patina 



SEZIONE XX. 
Dfgiì ^i^i vegetabili neutrglìMMtì e 

IA mefcolafiza faltrta originalmente 
u raccomandata da Rivcrio (107) j co- 
me la concraieiva^à aegativamencela ca? 
gione di tanto danno nelle febbri ^108)» 
In ogni tempo^ ed in qualunque occorren- 
za di (ìntQmi.i queAo riaucdio è uni verfal- 
niente inipìejgato. Cbioe la maggior parte 
dei Tali neutri y egli è raolto innocente 
c dolqe > e perciò la di lui efficacia non 
è di gran confiderazione • Come dolce 
diuretico > o diaforetico » egli pi}& fiffe- 

re 

1 

'107I ohftrvatiortis mdieM ^et eunUtoau imfig^s» 
Uobl QueAo ineidicamcato fu <Uto con la contrayervt 
per un giorno o due nel principio delle febbri mali- 
gne , dal D. Monro , nelie fue malattie degli 5pedali 
militari d' Inghilterra p. 1 5. Non farebbe ftato megrio 
l'avere fermatola febbre pj:im« cho «ompiiifler© ma- 
ligni (intgrai ? " ^ • • 
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MILA CUI A DBLLl lEBBRl 8^ 

re di qualchè vantaggio , ma quefto 
non è fufficiente per laccomandarlo 
nelle febbri violente , nette quali fono 
indicati rimedj potenti . Alle efpericn- 
%Q egli non apparifce aptifettico , al- . 
meno quando 0 ufa una quantità di 
aikali volatile o fiffb, capace di neu- 
tralizzare l'acido vegetabile , egli pare 
piuttofto cbc abbia qualche qualità (et* 
cica. • 
* ' '^11 Cav. Giovanni Pringle (109) ufk 

. nelle febbri T aikali volatile coftie an«> 
tiferficd 9 'ed egli può avere quefto ef- 
fetto fuori del corpo quantunque fia in- 
certo feioternamente liefca riftcfio, 
nU fensan ammettere 1 fofpctti di un 
rnòderno eccellente Medico (iio),ì 
di lui buoni effetti nelle febbri fono fta» " 
btiiti éa mólei fatti / Egli èftinxriante) 
antìfpafmodico, e molto facile a fva- 
potare; e per quefta -ultima fua pro- 
prietà la dì lui operaBtOnè é^affeggie* 

• rà , e dovrebbe egli efler prelò a brc- 
vi intervalli per ottenerne qualcbè be« ^ 

D a V ne* 

1109I OOemziofu (ulle malattie deflè itmilt app. pig . 

7. Ved. ancora i curiofi erperimenti di Madama (T Ar- 
conville fopra le virtù feniche ed antifetticho di varie 
foilanie , nel di lei E£'ai gouf ftnk^^l^h^in 4é 

putrcfaHion , a Paris 1767. 

hi A iivg^am delle i%hìiùf pagt^i 
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ffiefizio • Con <]ucfta cautela 5 egli è for» 

fe, dopo il vino, uno dei più falutari 
cordiali nelle fabbri accompagnare d% 
gran debolezza* Egli rilafla la ci] te, e 
la codrizione dei v^fi capillari fuIU 
fuperficic del -corpo , e cosi e^cace^ 
4iiente .fliantìenf^ una lodevole .trafpHra* 
sione , dopo che fono ftati adoperati i 
più efficaci ^ilaflanci . Nei priocipj del« 
le febbri io ho generalmente oflervato 
che fuccedoRO quefti buoni effetti dopo 
di.aver prcfo 1' alkali volatile puro, 
piuttolio che neutrajizwCjO.^on acido 
vegetabile. Vi è fémpre ncjlo ftomaco 
juniano qualchè acido; e fe quefto aci- 
do con ftarvi ftagnance divieoe morbgip 
o dannofo nella iquantità , può riefcire 
migliore un' alkaìi 5, Tpecialruentc fecon 
~y4 ìia ragione di folpettare fovrabbondafl- 
za di bile, lookre ia volatiUtà diqua* 
iunque rimedio lo, rende più fiflUfaui^ni 

, • - T 





SULLA CUSA DBLLE FEBBRI S$ 



S E Z I O N £ XXI. 

Metodo di frsnctre le FeìhrJ al loro 



Immortale Tppocrate non credè in- 
degno dell'attenzione della facoltà 
medica, il foggetto che da noi ora fi 
propone 5 come apparifce dallafiiame* 
defima eflervazione. Morboja frìnclpre 
curare ofortei (iti)* Galeno efprcffeii 
medcfimo feneimeiito nei Tuoi coni* 
mentarii (112) fopra l'oracolo diCoo; 
c Celiò ancora oiferva che Afitcpiades 
officìum efi medici dicìt^ nf tuta , ut r> 
ìertter ^ nt jucunde curet (ll ^j). 
Le varie falfe ipotefi che fi fono fami- 
liarizzate fra 1 Medici dai più rimoti 
tempi fino all'età prefente, hanno con» 
cribuito non poco .a. prevenir e taliprc» 
mure ; la concoaionè degli umori, era 
un fuoco fatM per gli antichi , c la <foc- 

D l tri- 



Imi Dt-l6Ck in hom, n. 42, 

Inai D« «ft Féb. U X. c. 4. In niethod. Mt<l, I. 4, ci 
I113I ^« «j^didp. !• > ^. Ve* iUler Difput, «2 
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trina di Bocihaave fopra la vifcofitàdei 
fluidi 9 ka egual meote impegnaco i pra-* 
tici a cercare di rimuovere ciò che non 

Ctifteva; il gran Sldcnham (114) il p*i» 
ilio degli f<:f Attori pratici 1 quando. U3- 
rizza in una'tediofa ricerca difcrmen* 
tazione, cbulhzione ce» {ni) è ofca- 
ro ed incapace di eflere incefo egual- 
mente che lo furono i fuoi prede€cfi<iri 
circa alla concoz.ionc. 

In vece di curare le febbri al loro 
principio, i Medici hanno in generale 
<:;)n attenzione afpettato lacrife natu* 
lale della malattia. > e l'hanno lafciata 
andare in lungo per un corfo di qual- 
che fctcioianaj la qual coù il Van Het 

mone 

I114I Quefto diligente ed accurato Medico fpefTo notala 
pronta cura dèilc tebbri con gli emetici , quale Galea© 

. 1' aveva avanti offervata , come il Barone Van Syviet^ 
<ìice nei feguentì terrriini , Abile circa praecordU hai» 
rci'f , non unttim convulfiones , fii ìMl fyncopcn^tum 

- fuij^€ . obferravit Gahmtsi éé htis éfMs l. !• e. ^ 
eàaner toro. 7. p. 4PÌ- excuffa hac Jaburra ptr yomi" 
ttm, mUP nffahéttt wnnia kscc nuU. In ftknhuscon- 
Éifiuià» ffUM éfMmUc pég^kmt^ mxabat fydtnhamur , 
i- U»C, S* P- frmtr alia mah fymptomaea ad<:Jl€ 

' in'enesm oc fuhitaneam virium conftcrnauontm ; tmuicQ 
i^e-o dato , omnU facva Uh fymptomata , quae efatgrof 
excruciaha/it , et adfiantcs p sr terre f acich ant. lUUù «J- 
tifahantitr . Comment. tom. 2. §. Dt «««« TéttP 

ma.rom.u p, 151. ry<pff hifi^€kt.A^^. ' • . 

Ili sì Opet. cap. 4. Ancor» Hoxhamttoojzae^urlirìente 

(an^ttO* 
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mont molto giuftaroentc condanna nel- 
la feguente, fpiritofa* maniera* Boni 
9mm & fiieVs medici efi negligere Cfi^ 
fis : fraijluretque aegros medcntc ca^ 
rttijfe 5 quotquot per iri/tH tvadunt , muU , 
to magis quorum tardtor eft {ll6) B«- 
.nut autcm medicus negligere crifcs^ dcbet^ 
fUiM MHticiparc. Ham natura crìjim non 
faclt , wf/T éltim fola mum onut bajitUt'f 
Jiàtis dìebus . Verus ergo Medlcus ^ ante 
crifim^ mwhum fuferart debtt^ ideoquc 
nec crijiH txpeiìM f mec nùtut &Cé 

Alcuni però dei moderni hanno 
penfaco con Ippocrate , Galeno > Gelfa 
e VaH Helmont 9 che leiebbri poteflero 
cfferc frequentemente curate , ò frenate 
nei loro primi attacchi , o alla loro com- 
patfa« Il Sig« Michele SarwDiecceUcntc 
Medico di Napoli olfervò nelle febbri 
epidemiche le quali quafi facchcggi areno 
Napoli nell'almo 1704.(117) >che febbe». 
ne fofiero miti nel loro principio, nel prò- 
grcflbperò fi aumentavano in violenza; 
egli veddc che ficcome il pericolo e V au« 

D 4 men. 

Ivliiét in capitolo tenpon pag^ 509. lu fi. Dt £|br. 

cip. 1. p. 7fs. 0*27. 
.\k\ii Ifioria ragionata dei mali iÌì Napoli ^ Quef^a operft 
. è ora tradotta dal mìo ÌO|flgAOfo amico iÌDoct*Cl|9V« 
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mento della malattia erano proporzio- 
nate alla durata ed azione della caufa 
morbofa, e dei dPLei eflfetti, cosi fe 
fperahze di irn buon'evento erano pro- 
porzionali alla prontezza con cui fi cf- 
pellavaao e fi cangiavano le cagioni 
che • producevano tali malatre. Qaefto 
lo induITe a dare T ipecacuana ò ii tar- 
taro emetico (ii8) per jnirgare le pri- 
me (Irade^ e nelle ^rime\emi(Iìoni che 
liiccedevano 5 egli diede la chinaiaab- 
bondanza (ii^). La bevanda ordinaria 
xieli' infermo era acqua di oevemefco* 
lata con limone e zucchero (120). 

Il Dott. Chalmers> della Carolina, 
pbbbiicò nel 1767. iin fuo faggio folle 
febbri, nel quale Ei raccomanda i pur- 
ganti (lai) e ifudo£iferi> comeimez« 

fiitt VdL le soti'iBi Sa. XUL ^egll effetti éù par» 
ticolari emetici ,* 

4119111 Dott Qegjbom, e drverfi altt! Medici avev^ine 
ufato quefto metodo di fernur^ il progre(Id delle feb- 
bri, alcuni anni prima che il i>ig. barconi pvibblicatTe 
la fua molto bcl!a opera • Yed»"ie iue malattie cU Mi« 
norca p, i83. e leg. 

hiol Voi. 11. §. 7S7. 78S., c fcg. ^ ^ ' 

\i2i\ Quantunque il purgante poteflTe rierctfè Tantagglofa 
nelle febbri in^mnUtorìei Cleghom» Ricfaa» Sarcl>- 

« ni 9 e molti altri Medictf lo dichiarano ef^remamentè 
pericolofo nelle putride remittenti. Huxham dice, 
fi vai date qudefik cafa di dtjkfiif , {iaU ficuro che ti 
yoftfù lifermo re rcflcrà rovinato , e voi 9§ M dowéU 

fttttir^ •U^i)^^ febbn« pa^^, ;^x. 



V 



Dig'dized 



fiJLLA CURA DILLI IBBORI 

ai i ptik -efficaci pei; frenare il pro« 
greflb delle febbri, lo che egliofferva 
che fuccedeva nelle cemunì contimi id 
hèfiiàmmaUìfìf. 

Il Cav. Giovanni Pringle , nel Tuo 
difcorfo Tulle malattìe dell' armata , fa 
menziome dell'immediato foUievo pro^ 
Gtirato^con uh vomico prodotto da tar« 

taro emetico dato prcfto nelle febbri j 
ed Egli adduce la pratica del Dotb 
Huck full' ideilo efiimo (122) « Anche 
il Sydenham ha {atto una (ìnule olTcr* 
vaaione (laj). * - :\ ^ •^ 

In una latina dìfléttazioné fnan^ 

gurale ^ ulcimamentc imprefla a Edin» 
burgo quello foggctlo ^ V iogegnofo^ 
^ Autore ordina una prepiaraiiOTC ' anti*^ 
moniata o polvere dì Dover 5 e che 
fi promuova tin fudorifico rilaflamento. 
CMl. bagno uldò^id calde iboente^L 
dopo lr^U cofe egli ufa i tontct 5 ^\ 
pattfcolarmente ia fcorza della China- 
Gkiiia , per foinficalre la macchina f. e. ' 
preinsnire il ritoioo delia febbre (124)* 

D $ - • il- 

imi Pringje^.delk malattie dell'armate t pag. loj*. • 

liigr Opér* cap. pi 57. cap. 4. p. 56. cap. 5. pi Sd* 
Vtd. ancora VVtpfcr HifiorU Cicuta «f. • 

DnmiMod ét t^brèkm mmdU dtfcutìiitd^iMi 1771. 

/ 



V illttftjfc Barone Van Svirietcn > 
quantunque attaccato alta teoria del 

luo gran MaeftrO) riguardo alla prima» 
' ria affezione dei fluidi ^ nieotedimcao 
* confelTar la poffit>ilità di fermare ii^me* 
diatamente il progrcflb delle malattie. 
Varfim quUm €ji , flurtmof j ilhfque pctf 
rkBhJiffìm^ mrkot A0fci^ ffiktilif' 
fiinjim mìa/ma , nullh Meiegenditm fenfi'* 
Sui $ fi^Ufque ffffélikuf futi fe wanifc- 
JlanTy €$rf0ri commwMi^tur ; Jimul cerr 
, tijpmum 'Vtdctur i qf$oi ^ Jt quii -itlnd. 
wafma pojpf ilUco cxpellere 'de corfore^^ 
wl fii istori rtédcre 9 §tf 9utllgi t^ita^ 
Tct turbai , fune €uW€f morbifm , - 

(ir ^averci omnia illa mala > qt^u^ (iHtcr 

ftfutrentnf (125)* 

Il Dott. Cleghorn ed il Dptt Liod! 

aiportano molti cafi per provare T af* 
i^Juta «cceflità di feitfiara un» febbre • 
nel Tuo , principio y feau afpeteare «Mi; 

crifci ed, efli. particolarmente moftra*? 

no il. pericolo di trjikutaxaà piùe&ciii 

. » et ' . . ' 

fn;! Comment tom. II. §. 587. Dé mùrUs interni* ^ , 
àé fthihus im miun &c. §. 66i. DekilitMs fcbrilis gii ' 

cfaminata od $• VUi> delie malatsie dei Auicii in le** . 
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CI riilieidj nel principio di tali maiat* 
eie (ii6). 

Maf per ritornare alfe rlfleflioni 
contenate tn ana delle Sezioni preee«r 

denti (X) , noi abbiamo rilevato dalle 



i , é dai fintom generali: ^cbe lé 

accompagnano ^ che le cagioni e gli 
effetti Ione femplici e connefTe > e che 
le indkniom curative $ fecomlo^ò die 
cvideorecnente rifulta dalle operazioni 
della natura in ogni paroflifmo difcbi<i 
bre , ptofibnò^-rìdurfi alle fcg^aenti^ . t 
L Mandare via la febtiire coB'.tpgUetd^ 

lo fpafmo. • ' • 

Ur Foitificare la macchina coatro iiori^ 
torM dellaofebbre* - • t ^ ^ v 
Per corrirpondere a quefte indica*» 
«ioni , fóno itau tifaci vani rimedj; ma 
P-efaminaìra minuMoiencv gli» eftsttrriir 
ciafchcduno ci condurrebbe a^l' infini^r 
tO) e pciò^ mtconventeiò di . breve^- 
aetfttf elamitMre i ialcuni piÉ^fortdmeà«' 
te 'ftabiliti dalla autorità o pregiudizi 
dcir antichità > e di efporre la mia 

-•,1'^, * • •^i-.^J?^ f. 



Irirt Malarttit Minorcha , p. 156. i;9. 188^ éfeg. Lind» 
dilig maUuit ce* ed sacq é*i «v^lC di fnfirygrc ié 
Art»» paflim» ^ -«'i- le ^ 
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opinione riguardo alle loro qualità fèb* 

brifughe . 

J JDali'iOória delle febbri in tutti i 
jmefi ); apparile the cefla k> fpafiiio,. 
fe cori qualche leggiero sforzo fia prò» 
moflfa la trafpira^iooe fopra.. tutta la. 
fopefficie dei: corpo; perchè) io .coafi»: 
dèroil fudore ^ come Ia> confegaema 
della^ ceffazicne dello fpafmo, e dell* 
el&re reftituita una (eguale. Ubera .cir** 
cdkuóme dei fluidi per i vafi^ftrettii ; 
frequentemente fudori parmli compa-. 
rifcono Jiuorno la faccia ed il. tronco 
. del corpo I con pocbiffinro foUievo 4àU' 
infermo; egli è adunque neceflario il 
procurare un generale dla^sapientp dei! 
vaii capillari ò edremir-c* ^juiodi tifa 
univerfale iraipirazione» 

appli<:jiaione locale la ptù rila(^ 

iàtìte che da noi; rucouafca 51 ^ìajA ^ ; 

r acqua calda (127) J e con queftaimir^ 
ra^el'sa è itata fpefso ufata nelle feb*;; 
bi»:>i:*i:Dott.. Gilciirift {128), frai>i»o-i 
dernij fù il priuio.a' co^tìgUare paifti-» 

' ' t 

fta?! Cosi rifulta ^a timi gli iccuratl eCpcnincnti ^\ 
morto dotto Dott. Robinfon <H Dublino, il quale tro- 
,vò: che •U'.i^tur.^ere qualunque . mat^ia'aU' ac^u* «al* 
AÌair«B4aTatnti)arilaflati|e. • r^. 

Ui$l Appendice' « (koì Viaggi di Mare, . _ , J 
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colàrmente il bagno caldo ; con Piftefsa 
intenzione, il Dott. Chilmers (129) 
ordinò i oiattoni cai ii da applicar^ all' 
eftremicà ; ed il Dote* Drummond 5 
fra le altre giudiziofe rifleflioni , pro- 
pone il bagno caldo I e calde fonico-, 
le (130) « io giammai lx> :povata it 
bagno caldo; ma il pediluvio , e gli 
altri mezzi di applicare- umido calore- 
alleceftremità inferiori) io gli lio/ufa* 
tì^'coh ftieceflb (i^O* Vi fono alcuni' 
inconvenienti riguardo alle fornente; e- 
per cagione del pericolo che incorrei 
IMfifermo di pretidef freddo a motivo 
dell'umidità, io ho preferito comunc^i 
meoce l'applicazione di caldi mattoni:/ 
a tegoli. Qaelti debbono eflfere priuht* 
fcaldaci al fuoco 1 ed allora fubita* 
- l ' *. ì: mente 



f C8ÓH9f<ucD^ttb Chalmers raccpimdó,! appUcazÌM^e 

mattoni non giù ìmmerG in acqua', mi afciutti; eq^uln-* 
*di dovrà feguirnc minor rilaflamento dei minimi viifi . 
I130I Nel 17.70. il Dotr. Denman pubblico una lettera al 
Dott. Hack, Culla coflruzione e metodo di ufare iba-* 
gni di vapore ; quantun(|ue effo principaimetite gli rac* 

*bito eh» pòflano ^g*ino rtefipf re nelle Cebbri egualmèn- 
'fc bene' ctl% i mattona cm* -* 
•I151M maèoni poflbno ancore rìfcatdatCì nel? acqua boi- 
{lente . Lind ddU malattU <c. app. p. 3fto. ó po^Tc- 
IVO enDpirfì di a cqua^ bollente boccali è^^ tfC^ii a|N' 



94 miiLSssioNt 



aience Immerfi neiracqua, e da efla. 
cavaci mentre (bno caldi) rinvolti in 
^renella, ed applicati ai diti , ed alle 
pareti delle gaisbe # Queftì poflono cf* 
fere rinnuóvatti in qualuRijue tempo 
fenza afficicarc Tinferiiioi il caldo dei 
mattoni è. molto permanente^ cper la 
previa immerfiòne nell'acquai continaa*. 
no eilj dopo ad cfalare un caldo umi« 
do I il quale io bo ofleryaco eflere.^ ia 
qiiefla foronà^ dj. vapore , molto pià rì« 
laifante ed ammolliente, che nel più; 
concentrato flato di acqua calda (ig 2)^ 
:Q|iefta fola applicazione peraltro, 
non è fufficiente a rimuovere la febbre») 
o togliere lo Ipafmo che la foftiene : 
debbono particoiarmenre; ufarfi rimedj . 
intàmi • Ih fin. paroififmo di febbjré^ 
quafi un iverfal mente vcrfo il terniine 
dti frcddQ accefioi ibpravvengono nau- 
ftà e vomitò ctnne on |>reliidk>- delV 
acce flb caldo e del fudorc; ed anco 
l'erperienza dioioftra^ che un'emetico i 
dato nel tempo delt^ acceflTo' fredda» in 
cui non (lafì avanti fufciuco il vomi« 

to I ecciterà il voa^ng ^ P9ff^ ^\ 

Tom. ììl jlr.:i$i ex Xrlli^ir' ét Pl^ufhidr, 



/ 



SULLA CUIA DfiXpLI ^IBB&l 

freddo 5 ed affretterà V acceflb caMo : 
r ifteffo rimedio daco avanti il princi- 
pio di ut) paroinrmQ) promuoverà il 
vomito ed il fudore > e cosi tótalnit^nte 
preverrà la formazione del paroflìfìno, 
co* pvyiaic allo ^^^foKi da cui. , egli 
djp^e(i 33}» Senza entrare, minuta* 
mente nella teoria di qucfta conneC; 
fione fra lo (loaaaco e la cute ^ noi fap« 
piamo che il fatto è molto ' univerfa* 
Je (134) ; che dopo V accclfo della nau*' 
fca e del, vpmitO) i vafi eltremi fulla^ 
fuperfi^ie del corpo divengono rilafla*^ 
ti, fì arreca Io rpafmo, e fegue la trav 
fpirazione (135) i fe la natura è cosi| 
falut^c coi| la .fua propria operazione 
alfittiamola con qualche ipét^do' dólce, 
ed attivo; V iraprefa è facile fotto una' 
tal guida y e noi jibbiamo nelle ooilre 

pani ; 

lx3jl Sydenham confefTa la fma forptifa per 5 notakill 
buoni effetti dei vomiti , non omnte che g ftf 
to fuori dtllo fiomaco $ì poca materia • Sa€pe mh 
f9tMi fum^ cap. IV, p. 56» Vedt cap. r. p. w. V«d* 
li gtiMltiMie offervazioor. ddr C«r. Gto. PnngUé. 
pait. IIU cap. VIL $• %^ • del pott» LtncL ^.fiptni 
pag. 66. 

2x5^1 Vfd. Sex* il 9egU tSbtA dejs^ ^mniq in, gen|- . 

:fale. 

li|fl Ckcnot» uno d^ più moderni Scrittori fu^^ pt« 
A% t cfferva che anco quella tcrc^ijc^ ^a^ittif 0Z 
scralnenM curata (OB I Tudorit * ' : 
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mani ottimi rimedj per e&À^Ctuare quan- 
to fi richiede. 

Per quella ragione io ho impie* 
gato duD Sezioni fù gli cfFetci degli 
. emetici , c metodo di adoperarli nelle 
febbri ; (arà adunque fuperflùo V ag** 
giuni^ere qui molto fù quefto Togget-' 
to (i^ó). Io ho notato la falutare 
influenza delta naufea e del vomito , 
che fono naturalmente eccitati nelle 
febbri, gli efFi^tti deli' emetico come 
rimedio ^ e ché il tartaro emetico in 
piccole dofi è il più ficuro ed il più 
efficace di tutti i medicamenti di quella 
clafle . [o aggiungerò adtfiu', Che con • 
tutte le virtù di quefta preparazione 
antimoniale , quando efla è data fola , 
io frequentemente non ne ho ricavato- 
alcun vantaggio , e qualche volta 1' ho- 
veduta aumentare la debolezza fenza 
dioiinuire Jo^fpafmo ò promuovere la 
o^lpiirazione ; Io fui quindi indotto a 

foipet*. 

I136I II Celebre Dott. De Haen , di Vienna , ha corG- 
' deratD paittcolartnente gli effetti degli emetici -nelle 
febbri, iti varie |>4rti della i^z Ratio medendi «lU ({uale 
'lò rimetto t lettori» *Con tatto r-^pparonte* candore 
che Egli dimoftra» con efibire autorità da amen<ìJe )« 
pitti Selli qucftione, il leggitore farà le fùe -rifitirio- 
fti fopra il ieiitilii^iiió «meo ^ uno M ^imvAké^i 
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0 

fofpettare, che fe i rilaflantt effetti 

del tartaro emetico fofTero uniti con 
qualche rimedi^ an:ifpafniodicO) po« 
trebberò cffc^c tolti ftcuramente con 
ciò Io fpafmo c la coftrizionc della 
fupcificie del corpo (137) • 

Di tutti gli aotifpaimodici , Top* 
pio h il più efficace , e la di lui ope- 
razione è la meglio aificurata (Tg8k Io 
adunc|uc unii quefti ^ e gli diedi nelle 
febbri) dopo che era flato dato un*^ 
emetico fenza oppio ^ ed anco .combi- 
nato in manierar da cagionare il vo« 
mito ) fenza premettere akein' altra: 
medicina; e l'efito felice mi confermò 
in tal pratica {1x9) • 

F fta- 

» 

I137I Io fuppongo che fìa ^ta premelTa (la cavata ^1 
^ iangue i gve i iintomi indicavano che ella fo;Te ne« 
^ ccfisna. 

Ved. IJjid dèlie malattU ec« fa gli effetti delTop* 

pio nelle intermittenti) app. p. 314., e leg. Io no 
dato gli oppiati nelle medefime circoHanze nelle quali 
egli gii coniglia, ma non con T ifteflb fuc ceffo ; quan- 
tunque io giammai conobbi che cìj producelle «n'tro 
danno j che il lafciare più debole i'iniermoy dopoché 
erano celiati i loro effetti • 
lijol II tartaro emetico- unito con V oppio » ifon è molto 
'offimile alla polvere di Dovtr » Io no per iHtO tra* 
veto, che la nauiea permeneiite» U Cuifegviente rìlsr' 
Cmiento dei vali edrenrif ed uaa, o due evacunuani 
intelUnaU copiare» lìpM pivdiice con maggior fieu* 
rezsft dal primo* 
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E* dato difpucato molto circa ri 
tempo conveniente per dare un'emetu 
cot Alcuni (140) hanno preferito il fine 
delTaccelTo freddo, come il tempo ia 
cui la natura eccita un vomico Tponta- 
Aeo; ma egli corriiponde meglio nel 
principio dell' accelTo freddo; perchè il 
vomito 9 in qualunque tempo egli (la 
Tufcitato , termina il freddo 9 e condu» 
ce l*acccflb caldo ed ilfudorc; molti, 
Tupponendo che (juando mai un parof* 
fiuno di febbre riefce fatale^ ciò feguc 
nelPacceiro freddo (141)5 hanno per* 
ciò preferito il produrre foliecitamcotc 
il Yomito* 

In tutte lé febbri contìnue, vi è 
più ò meno remiflione ed efaccrbazio* 
ne; la fera particolarmente è ingene*- 
rale evidente T efaccrbazionc 1 e dal 
principio ò accetfione di eflfa io pre* 
ferirei il produrre il vomito} quello fa« 
rebbe generalmente circa le cinque • 
le fei ore della fera.; ma iìccome lo 

ipafmo } ' 

Saggi Medki di EdIiiBurgo Voi. 4.' 
Il4lt Lina n«l fuo eccellente trattato fullt malattìe , $fm 
pend p« 313* è di opinion* diverfa ; e cosi è il Dotu 
Clegho n , nelle fue maUttie di Minorca p. 164. Ma 
non per quefto egli crede meno c^veaientc l^uTo 
foUecito deii*etattic«* ' / 
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fpafmo 3 al quale fi può attribuire la 
continuazione della febbre y efilìe in ua 
maggiore ò minor grada in tutti iteni* 
pi durante la febbre, gli emetici pof- 
fono eflere utili"jn qualunque periodo^ 
te non vi fieno fintomi d'infiaoicnazio* 
ne, òdi confidciabilc oftruzione nei 

• vifceri addominali: perchè Te fono dati 
gli emetici. nclI acccflTo caldoj più im^ 
mediatamente eglino producono il fu- 
dorei e Ce nel tempo del fudore, efli 
lo rendono più libero* logeneralmen- 

• te ho premura di procurare i un» voi? 
tSL almeno, un libero e pieno vomito .j 
Quando lo ftato dell' infermo io permet* 
ta ; il che , con la precedente niufcat 
ed il fufleguente fudorc nel maggior 
numero dei caG , rimuove^ totalmente 

10 fpafmo ò coftriziotfe dei vafi picco* 

11 ; e così r ufo del tartaro cmeticO|, 
con le altre precauzioni 1 fp^ffo prò-- 
duce una finale foluzione deii^ febbre^ 
qualche volta per verità ciò cagiona 
folcanto una reraiflionc, ed allora que* 
fto dà una bella opportunità di dare 
la fcorza della China-China, il che 
può univcrfalmencc facfi con ficurczza 
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e ▼antaggio, e così farà corri fpofto al* 
la feconda indicazione (142) • 

fn qualunque ftato dellìsi febbre 
flano dati queftì rimedj, la prima do- 
fe del tartara emetico è feoipre più 
attiva che ìe fuiTesaentt repctiziont 1 
le quali fono fpefso di nefsuno fervi- 
zio. Non è facile ii conofcere fc ciò 
fi debba attribnire & ad una certa fa* 
miliarità acquiftata con la macchina 
<g^^£3xdai medicamento^ o perchè ogni cagione 
'"•^ !)di debolezza aggrava 9 e promuove la 
ricorrenza della febbre 5 ma il fatto è 
ficuro; e quindi tutte le cofe chegio* 
vano > ò eise evacuino per la via delie 
feccie , o per vomito , fe elleno non 
danno una finale foluzionc molto fol- 
Iccitaioente I rare volle tendono actab* 
breviare la malattia y e qjualdié volta ' 
pare che la prolunghino. Io ho anco 
veduto, che elleno riefcono p'ù bene* 
fiche al principio dei le febbri , che quan« 
do la malattia ha continuato per qual* 
che tem^o. Quello moftra quanto fìa 
pericolofo il irafeurare le più foUecite 

oc* 

IX41Ì II Dott. Millar nei/e fuc malattie della Gran Bret- 
tagna i raccomanda la Gomma Guajaco con Mitridazio^ 
o r«le di Ambra » per ecciure ii fadoie i pag« Sa* 
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occftiioiH di dare i più -con vmi enti rU 
incdj al primo arrivro di una febbre > 
comecché niuna dilazione può cfsere 
ccooipenfaca da akuaa ^ futuri appli« 
cagione , o dà qualunque cura t 

Per rendere più famiHare ed inteU 
ligibiie il ^oggeup. cbc io ora coniìde* 
rO) fupporlò unaperìona, laquale do- 
po il primo acccfso di una febbre con» 
tinua, coni folid fìntoaii (443j,^];i« 
cjbiedfi l' fIBftenza del Menico ;y gocreb* 
be allora ceneiri un motofto himic al * 
fcgucotc^ : ^. ^ • 

Ré Aquae Purae Sefcunclam* 

> • i-^f— Nuc. Mofch. 
, Syr. e Mecqn. .aqa ^ìcrup^ if 
Tartar* £me(ic.gr;uQ:qìiarto ad gft j. fia< 
Hauftus fumendt'hor. V. vcl vj verpcrì,& 
fingulis fcmihoris repetcndus donec 
fupervenerit. n^afea aut yomitu»;. 
in .icélc^eciam decineatur acger (144). 

Que- 

I143I Vedi XX*' Dei fintomi delie febbri ia lette- 
rale . . . - • - 

I144I Dove vi fono alcuni tintomi di prefente infiamma- 
iioné , potrebbero tralalciatfi gli oppiati, almeno fin- 
Unto Qìié ila (lata eccitata I« naufee ò coptoTo vomito» 
o fia flara premeffii fi Òarata di' fangue ; Le propor- 
«ioni del tartaro emetico e deK'op^io poiTono elfero 
variate fecdiidò chd lo richiedono i fmtetui ? pna mpl- 
; f« mmé <l/l»ÈàótìL <U cmecÌB^ iecdurà .il\Yemito ^óta 
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Quefti forfi prcAabUAienté avran« 

no il loro proprio effetto circa alle 
fette ò otto ore delia Jera . Prima che 
ibpraVfénga la ntu(ea ed il vomito , 
può accordarfi che fiano tirati fuori 
del letto i piedi deir infermo , e per 
m quarto ai ora condotta fiano immer^ 
in una fecchia di acqua tiepida , e di 
poi bene afciugati fiano ripofti nel let- 
to!, t quando fono in pronto imattó^ 
ni cajdi^. pòfsoftb quefti applicarfi nel- 
la fopra elpoRa maniera, e ripeterfi 
nella notte > fe vi fia occalìone di 
Culo* • * ' ; . . 

Con quefte cautele il vomito farà 
prontamente feguito da una Qdpioti 
trafpiruione , la, quale poòefsere man* 
tenuta con liquori caldi diluenti ; ma' 
non dovrebbe darfi cof« alcuna a hc^ 
vere prima del vomito pev- atfrettàrtf 

; V . , : - - -• quella - 

avanti il freddo «ce eiTo > e maggiore v-i Jbi(o^erebÌ>e ilo->. 

po« Seìa febbre Ba accompagnata còn'<u'àteì è iromitp 
.un debole emetico" aiòta grand^ment!^ ii| , natura » ed* 
. è niolto eferìbile alle copiofe bevute '.di acqUfofi fliA-' 

di p come i' èfperìmentò il Dott. Huxham ; e copo che 
\ lo fiooiaCo è fufficientemente ripulito daijli (Iravafi bì- 

Jioìt, p di altri fluidi , poiTono generalmente darfi cqn 
. ficurezza e vantaggio gli oppiati e la China^Chin.! • 
jSe lo ftomaco rigettaffe troppo prefto il tartarp eqi.e- - 
''fico dato in bevanda', può eUert fedo impaftató (OH 

amido e ridotto io boccoli. 
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qucIU operazione ; imperciocché quan<« 
to maggiore è la durata della naufea 

Sivantl il vomico 5 tanto più fegue il 
generale rilaiTamenco dei vali eftremÌ5 
e la crafpiraziotie ^ Per 'continaare il 
fudore , oltre le piccole bevute, iforfi 
pofsooo essere ripetuti o^ni cinque 
ore; 6 a quelli iacervalii che pofsono 
cfsere necefsarii (145). Nella mattina 
feguente , V infermo generalmente fi 
troverà netto di febbre , con la cute 
molle ed umida , il capo chiaro , e poì* 
fo libero ; inoltre il tartaro emetico 
avrà procurato una o due mofse di 
corpo 3 ed il firoppo t mcwrìo il riftoro 
del fonno. In tali circoitanze io ncn - 
ho difficoltà di ordinare liberamente 
la fcorza di China-China come fi fiio* 
le ufarc nelle febbri intermittenti ed in 
quelle che dicoou putride (i4id)>èfia- 

to 

1145! Una moderati tnrptranone dee preferirà ai coploft 
.rudori , come gencrumcnte ammettono fjX Scrittori 

delle febbri • 

I146I Simile a quefto regolamento è il metodo racco* 
mandato dal giiu'iziofo Dott. Lind, on iifeaj'cs p. 231. 
' Vcd. W\Tì^\t diftajes of army , p. loj. E il Dott. Cle- 
^om e Barconi y che diedero due dramme di Chint> 
CUna o£ni due > tre , o quattro ore sella itttermKfionei 
iM io oKèrrot che ore s^tncontraoo minaccianè fin*' 
• tomi di debolezza e putrefazione » la China-China può 
«•fler*dei« fubito dopo foperaifif^ae deli* emetico « té 
• «. . ••- - ti 
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to fcritto tanto ultirnaraente fopra rufo, 
di quello celebre fcbrifugo j. che iocre» 
do fuperfiuo il riprendere in quefto 
luogo una* particolare confiderazione 
di efso ri47). Bafta il dire, che con 
quedo femplice metodo febbù terribili 
fono' ftate frequentemente lermate nel* 
lo fpazio di ventiquattro ò quarantotto 
ore» ed il loro ritorno è ftato tocaimen* 
ce prevenuto con un poco di cura per 
otto giorni dopo che erano fiate j)ef la 
prima volta rmiolsè*. 

Io ho fpeiio ofservatOi che la fcor* 
za della China China prefa immedia* 
tamcnte dopo di averla meCcolata con 
iifi fluido» ha. più efficacia 9 che ^ quan* 
do la (lefsa medicina è ftata tenuta in 
infuiione anco Xolc fioche ore j>rima 

■di 

*vifia una buona tntermiflÌQiie £ febbr«t,<^<|Qiiido 

co ella nr n vi fia , come trovò necefTnrìc in una fcb- 
. bre a liarhadoes il Dott. Sandiford . Medicai Obier- 
vations and Inquìries , voi. ^. p. jij. In quefta ma- 
niera il Dott. Cleghorn trattò limili febbri in Minor - 
ca molti anni avanti i pag. ai6. e fcg. Ved« ancora ^ 
Monon de fehriBut oag^ 163. e pae. 47. M cortkepe» 
*nivÌM» Sydenhami òpera , d« Epidem. cap. 1. p. 44* 
S|7* ft9* Wìl'is Opera VoL L pag* lou Van Swietea 
Comment. Boerh. Aph. 767» 
ÌI47I I' Dott. Morton che anco prefentemente è uno 
' dei migliori Scrittori fulla china-china , raccomanda 
''inoltillìmo r ufo di effa nelle febbri remitteutit J?c 
" ^Qrtkis fracparatiQiiC & ixk'thiùQtii fajim^ 
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di averla data* Io non fono folo in 

quefta opinione: il gent le e dotto 
Pott. Gregory di Edìaburgo fece quc* 
(la oflcrvazione alcuni anni fà • La fé* 
guente forma di dare la China-China > 
con fpirico volatile alkalino, facilmen^ 
te fi adatta allo ftpmaco della maggior . 
parte degli Infermi nelle fabbri • • 
R. Fulv Cort. l^eiuv. fcrupui. ij ad 
df achm* j* ^ . ' ' 

••«•NM.. Serpentar. Virgin, fcrtipi i - ad 

drachm. diiuidiam " • — 

fiat Palvis in febris reniKiìone <lmni Ce- 
cunda quaque hora rcpeténdus ex* 

hauftu fcq. , » . • • . ^ 

R, Decoift. Gort. Peruv. refcuccianiv ' 

TJnét» ejufdem , dracbm. j 
" Spir. C. C* volani, gut. x. ad xx.m»-' 
Se ricorrerà qualche confiderabile 
grado dì efacerbazionè la fera feguente^ ' 
io ripeterei gli fteffi rimedj (148) , e di» 
poi darei la China China con i' aggina^ ^ 
<a deli' aikali volatile ; ò alternativa- 
niente i foifi falini con fai di corno ^ 

Tom. FUI. E . ' . ^ dt 

^HSI Se i' infermo fia attaccato c!a gt-an c'ebolezza po- 
, trMtbe eilere più conveniente il dare lolamente doli 
naafeandj, fenza ècdtare pieno vomito, mentre »on 
efìfta unft fombbondf i»a di Iute, tè dofi naufeami 
mfcoao ancora pitfgeati ^ yf^ It ttm- icgufjiti ^ » ^ 
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te * 

^ cervio a cerei intervalli con la fcor* 

za della China-China. 11 fudorc mai 
dovrebbe clVcre accicfciuto con bevan- 
de fifcaldami ) abitazione calda i p con 
gran pefo di p inni fui letto (149); ®d 
ancora ricfcirebbero p^ù benetiche 5 fé 
gl'infermi potcffero peifiiadcrfi a «are 
in bianchctte in vece di panni Imitai* 
iB/^no fe la mutazione non impedifle il 
fonoO) perchè ogni irritazione del cor- 
po e dello fpirìto ioviebbero eflerc 
Icbivate con attenzione (^50). 

Egli è certo , che.pofiono co«bi*^. 
narfi in una febbre v^rii fintonii, c 
forfè diffcrcmtemcnte in ciafcuno infet* 
mo; mi io non mi p;opongo di confi- ^ 
de rare ogni cafo particolare ; la facol- 
tà Medica 5 alla quale io m' indirizzo., 
non richiederà ulc infoi nuz-ione . fc gli- 
ro avranno cura di ordinare fecopdo^ i 
fintomi, e non già puramente riguardo 
«i àcìlà .-maiatua . Peve. coniide- 

fc49t Syd«nli«t«, i» •'">'! di febbri maligne, h> ra«- 
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ciafchedun fintoma urgente c 
fufficìencenoence fi è fpi egaCo come deb* 
be darfi il tartaro emetico per render* 
Io- laflTativo , e corbe prevenire T ifleflb 
effeuo) quando vi é una fmoderau 
diarrea ; e medefimamence k) qual ma- 
niera debbafì ufare quello rimedio, per 
evacuale i biliofi riiiagni che pofibop. 
abbond^ire nelle febbri (151). 

Io hò addotto alcune ragioni del 
non effere ftaco parcicolarm ente confi* 
derato Tufo dei v^fcicanti quahti^n* 
que contrariò al Baglivi, io penfo 
chfe eflì poltano cCTcre vantaggioà in 
certi periodi in tutte le febbri ^ men« 
tre i cafi fu i qoati . E^li fonda le 
fue obiezioni fono HìoIco imprcprii ed* 
inconcludenti fi52) ;:e per V efperien* 
za di Huxbàm^ Van Swieten ed altri 
xirpectabili Autori, Ja loro efficacia nel- 
la cura delle febbxi non fi può metter 
re in dubbio « Le riflvflìoni da me &t- 

. £ .2 \ ' . te . 

liyil n Dott. Frkisle e U D^, H«;^ molto {ludlzlofi- 
niente univano il tarlilo emetico eoa i Jtàimiriiidi e. 
la manna per cor^fpondere a quefìa tnteMione .Prìn- 
gle ohfirvatìons on tké Ufi^cs «/ the krmy p. 203,. 
Sarconi per i'ifteOb oggetro ufo il fale di Epfom.//?a- 
TÌa ragionata dd mali di NJpoli VoL a. $• 7^7. 7W. 

« 

* • 
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te fopra fa cavata del fincrue , in ma 
delle pagine precedenti , hanno dato mo* 
tìvo a tacere qui fuirifteflb foggetto; 
io credo che in generale fi troverà che 
fe foffe neceffano nelle febbri il cavar 
fangue 5 ciò far fi dovrebbe nel iony 

• principio, avanti che T infermo pven- 
deflfe il tartaro emetico: 1' ulare Tittef- 
fa libertà neir ufo delia lancetta dopo 
nel progreflb'di tali malattie potrebbe 
riefcìre fatale. . 

Io fao. ancora tralàfciato di parla» 
re del cibo c della bevanda dell* infer- 
mo 5 perchè fono quefle cofe generad- 
mentc note. La forza .deli' infiermO) 
ed il grado della febbre fbmo i più fi- 
curi criterii . Ma ovunque fi richiede 
r ufo dei cordiali 9 . i p ù collanti ed i 
più falutari fono i vini, efpecialmen* 
te di queila forte che contiene minor 

. quantità di fpirito che gli. fa eliete più 
caiorofi e paifanti • II vino piiro può 
efiere dato lècondo le cccationi con la 
Cbìiìa China) ovvero fatto ia fiero 1 
per promuovere Ja trafpirazione in 
qualche periodo quando il malato è 
oppreflfo da gran debole^^a•^ Ove ap* 
purifeono fintomi di puttefar/ione.^ fono 
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fenza dubbio indicaci i cordiali c. la 
China^Cbinat non meno che gli acU 
dì ; ma fra^ gli altri antifettici io rac- 
comando particolarmente i' ufo copio- 
fo del Wort fatto frcfco ogni giorno 
con malto ammaccato (153). Io l'ho 
dato ultimamente in molti cafipcrque- 
fto oggetto, c l'ho trovato cojrifpon* 
dente alle mie mire frequentemente, 
non folamente nelle febbri piccole re- 
mittenti, ma ancora in altri mah eoa 
putrida di/po^kione nei fluidi é 

- Io confelTo che pofluno occorrere 
alcuni cafì di febbri , nei quali il me* 
todo da me configliata pofla riefcire 
privo di fuccefso; nientedimeno io fo-. 
no di fentimento che tali febbri riefci- 
rebberolmeno fatali trattate col meto>» 
do che io ho brevemente defcritto^che 
con la pratica ufuale. lo parlo fecon* 
do ciò che ho ofservato nelle Indie Oc- 
cidentali, ed in Europa, e dalle mie 
note rilevo che non più diuno per diè- 
ci infcctui morirono trattati ton gli e* 

* , — » ». 

1 1 5 3 1 Vidr Méuhiie wàBìH ofphyfie. Appendice • la non 
-poiTo ficuramcnte ceterminaM con 1* cfperieiiza ofiaato 
potrebbe riefcire benefica l'aria fìffa applicabile 
forma di cHaere . In due Gi6 dfiiiie «flèmU eiiài lv« 
teciò po;;o vantaggio » ' 
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rpofti rimedi » ed altre necefsaric can- 
tale, le qiali o^ni Medico ècapacead 
ufarc feconda l'urgeu-a dsi particolari 
fintonii (154). lo non fpaccio lVj<reci , 
I rimedi che ho pubblicati fono f^ra- 
plici e {Icuri , ed è in p atere della fa- 
coltà l' aRpiicargli a tutti i ciiaii elU' 



gioni 



SEZIONE xxir. 
tifi ài MM, 



Sono già fcotfi più anni dappoiché 
io adottai la pratic* di parare le 
febbri in quella maniera che 10 ho rac- 
'tìomandata; ed in quefto tempo di ver i 
infermi qui e nétf Indie Occidentali 
fono ftati fotto la mia direzioni*, colo- 
no ogni giorno più cpnfeimato neii 



TÀ w'àbSnc ; Copra q..ao fo^|ctto « non^o^ 
fo raccomandare un' open miij.iore ui ^"eU* fll. 
ftJle maUtne «•• P< *y> 
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Utilità di ua tal metodo in generale; 
ma per amore delia brevità io riteriiò 
folacnente alcuni pochi cafi . 

1 Al principio deir anno 1768. io 
fui còniulcato per vedere una delicau 
giovine la quale appena efcita di cafa 
dopo il parco, fi era inavvertenLetDcn- . 
ce ei'pofta all' ari$ aperta, la una fera 9 
il che generalmente riefce pemiciofo 
a,i lemperamenti deboli nelle Indie Orien* 
tali ed Occidentali^ ò nelle ftagioni 
calde ed unxide in generala (1^5) • La 
di/ lei malaccia cominciò con i folici fin* 
Comi di una leggiera febbre remuccnteti 
ma la feccimaiia dopo ) quando io la 
veddi per la prima volta 3 efsa era ri- 
dotta alia debolezza la pii^ «flireniai 
il di lei polfo era almeno 160^ con fui* 
fulto di tendini; il Tuo afpetto dava 
il profpetto di vicina »orce ; ^ppariva^ 
no nelic efiremiU parziali conviilfioni t 
e queftc pure fi manifeftavano nei rau- 
fcoli della faccia ^ e le di lei mafceilc 

erano ulmepte indeme riunke > che non 

Iijfl Quefta è ima ge:)Ma!# Mbrmione^ ^comc hajwa 

©rrervato Clei^hom». Sarcani, Vibrala, Db Hatn, 
Lini, lorti, Uidorin^h ed altri. Vc<i,l ancora 7\fii 
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fi' poteva .iiitrofl urie in bocca cofa al-; 

> cuna più grofsa di una piuma ; gli oc- 
chi , che erano altafsati , parevano fiifi e 
mezzi aperti , fi afpettava di momento 
in momento la morte ; ma conveniva 
tentare qualche cofa per foddisfarc al- 

. meno gli amici ; e l'efito dimoibù che 
gl' infermi non fi debbono lafciare in ab- 
bandono fintantoché vi è vita . ' 

' . Siccome .cfsa era fìara ftitica di 
xorpo, per rimuovere quella e 1a ge- 
nerale coftrizionc j Io fpafino e le con- 
vulfionii furono ordinati clilkri l -lsa- 
tivi anodini da ripetcrfi ogni due ore 
nel corló della notte, le gambe ucol-' 
lo e . le mafcelle furono untate con 
unguento volatile inodino , e furono 
applicati ai piedi ed alte gimbe caldi 
mattoni; per mezzo di una piuma ta 
introdotto nella di lei bocca vino i..e- 
fcolato con acqua . La matima feguen- 
te reflai. fotpiefo della mutazione in 
elsa accadàtìi ; ella era fenfibile , e 
poteva ora ricever» ili bo<Sca un cuc- 
chiaio; furono date bevande diluen- 
ti , e cibo Icggìcti , fi fciolfe il ven- 
tre , cefsaioi^o in gran pa.tc U coltri- 

' zions e le convuUioni ; ed incomincio. 
- - . una 
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una generale trafpirazione , il polfo 
non eccedeva il i2Q|) ed era più pla- 
cido il di lei afpecta. Nel corfo di 
quefto giorno efsa continuò a prende» 
re piccoliflime dofi di tartaro emeti- 
co fenza eccitare alcuii vomito, e fa 
arco proaiofsa la trafpirazione con be* 
vute cprdiali contenenti fai volatile di 
corco di cervio ; tìì^ dormi toilerabiU 
mente in quefto giorno; e la mattina 
feguente erano così mitigati i di ìei 
fintomi y cbe le fu dato ua decotto 
di China-China ; gradatamente fi rimeA 
fe in falucc>. ed è ou madre di al- 
cuoi figli 

Generalmente io non trovo che 

il tartaro emetico produca alcuna con- 
fiderabiie ett^cacia negli ultimi periodi 
delle febbri ; fe cagiona il vomito > il- 
duce ali ultima eftremità la forza dell' 
infermo di già indeboUu;. raìkaii 
volatile ed il vino fembrano in tali 
circoftanze i rimedj i più adattati> indi 
la China-China e la ferpentaria. 

il. P.Da • • • « • Gentiluomo Scozi- 
zefe ) il quale efercitava la medicina 
neli lfola mcdcfima fua Patria , nel me» 
fe di Febbraio iTÓ^. era tormentato da 

-al- 
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alcuni d**i peggiori (intorni di quelLt 
. fpcciedi febbre remittente. checdetta feb- 
bre gialla 6 putrida biliofa; q'undo io 
fui confultato, erano confidcrabiii le 
biliofe evacuazioni i egli vomitava con- 
tinuamente quantità grande di marerfe 
biliofe verdi o neraftre , e la cure era 
tinca come quella degli ucerici. Elfo 
prefe il tartaro emetico eoo gii oppia* 
ti , e fu così purgato di futto e di fo- 
pra; fu dato allora ad intervalli più 
lunghi 9 'e con altre cautele rammenta- 
te nella Sezione precedente ; fi calmò 
il vomito, fi aperfe la trafpirazione) 
e la febbre andò diminuendoli; nel 
.gioroo ieguente gli fi data la China- 
Cbinaj e la ferpenrariaie dopo pochi gior- 
ni fece alcune miglia a cavallo per far- 
mi una vìfita* 

III. In un villagoio preflTo Londra 
una donna giovine di delicata corpo* 
ratura , e fotiiie abito di corpo 5 la qua» 
le ftando a dozzina in una fctjola era 
fiata eipofla a molta inquietudine di 
fpirìto V ed a fatiche. Aipeiiori alle di 
lei foize, fi lamentò prima di lalsea» 
za , anfietà ^ fcte 5 e quafi continua ktì* 
u fcbdtC) la quale gradatamente ii ^u- 
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mentò per Io fpazip di circa a tre fet* 
cimane, dopo il quai tempo io fui cbia- 
.mato a vifitarla . io la trovai non £o- 
taloiente infcnfibile, ma nel più fpa.* 
vcntofo periodo di una febbre ner«o- 
fa; tCa era ftata tr ttenuta con cade* 
ro^ zafferano , eonf^aierva, valeria- 
na ed altre fimiU droi^he inutili a fò« 
(tenere le di lei confumate forztj «d 
a recare foilievo ai più pcricolofi fin- 
tomi deUa di i«i malattia > ma, come 
poteva^ ragionevolmente fuppowre ^ 
effi non arrecarono alenn foilievo; 
probabilmente le riefcirono fatali , per», 
chè impedirono che in luogo- loro {(>€• 
fero amminiftrati rioiedj realmente ef- 
ficaci . Invano furono applicati matto- 
Ri caldi ed un veicicance/ ed inutile 
fu pure il darle con fomma attenzio- 
^ne il tartaro emetico, l'ufo del vino, 
i cordiali e fpiriti volatili; fi aumen- 
tò la malattia, continuarono le fctw* 
tiliime fcccie iovolontariamcnre eva- 
cuate , come fòg^uiva quando io la ved- 
di per la prima volta; 6 accrebbe il 
fulfulto dei tendini, comparvero par- 
aiali Pilori vifchiofì , <ua non £^ tra^- 
pirasioDC generale * e nel cofW <ii 
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giorni la morte pofc fiae a quella tra* 
gedia • 

IV, Dopo il precedente mclanco- 
lico fuccelfo, io fui pregato a vedere 
una giovine donna » la quale era en« 
trata nelPiftefso luogo, che era prima 
occupato dalla morta 5 ed aveva comin- 
ciato con Cintomi molto fomigiianti a 
quelli della medefima morta* lo la vi* 
fitai nel terzo giorno dopo il princi- 
pio dei male ^ e la trovai con la maflì- 
ma debolezza ^ ed oppreflìone di (pirì« 
to* con la cute arida e bruciante, e 
polfo debole celere e molle # Jn quefte 
(^ircoftanze non eflendo per anco inol* 
trato molto il male io ebbi ottima fpe- 
ranza di rifiabiUrU in* falure con il 
mtoìnetodo di cara; prefeellail tar* 
taro emetico con T oppio in doli nau- 
Icanti) fintantoché non ne fu eccitato 
un vomito copioib^ e continuò Jo fief- 
fo ti medio ad intervalli più diftanti nel» 
la notte; le furono bagnati ih acqua 
calda i piedi ^ e furono applicati ali' 
eftremità inferiori mattoni caldi prepa- 
rati convenientemente . II giorno fe« 
guente prefe la Cbina-Cbina 9 e d'allo- 
ra in poi ha continaatoA dare bene» 

Verfo 
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V Vcrfo qaefio tempo ( Marzo 1772 ), 

una giovine la quale abitava in Città 
vicino a me, iichlclè ia mia afìift «nza ; 
eflfà compariva incomodata dai fintomi 
di una febbre continua, con ec:elfivo 
dolor di teflia) ma poifo p ù pieoo e 
più forte che nei cafì g à efpoftì » e con 
ftìtichezza di ventre. Fra allora la ter- 
za mattina della di lei febbre i io le 
ordìn^il una cavata di fan^ue, la quale 
le fgravò il capo ^ ma la febbre fì man« 
tenne ancora violenta • Io le diedi pri^ 
ma il tartaro emetico unito con man* 
na per patfare il piloro $ e procurare 
una moflTa di corpo ; fuccefse quanto 
defideravo ^ ed allora le fu dato il tar- 
taro emetico con fyuf. e mèconìo; do» 
po il pediluvio le furono app icati ai 
piedi mattoni caldi; la medicina prò* 
dufse il vomito, e dopo comparve una 
lodevole trafpirazione ; il giorno fegucn-' 
te continuò a fudare nel ietto fìoo a 
mczzogi. rho^ dopo di che efsa iì fenti 
molto follevata'. Nella feconda fera 
fu ripetuto il pediluvio ^ e V appli- 
cazione dei mattoni caldi) ed il giot* 
no fcgucnte efsa fi trovò bene , e 



iiS 
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d'allora in poi fi è maotcnuta in ta- 

le ftao 



F I K %. 



li 56 1 E* fiato adoperato con ©nlmo fnccefro on fidile 
metodo di cura in alcune febbri, che nell' anno corren* 

■ te , hanno tormentato molti in qvieQo Regio Arcifpe- 
<JaIe di 5. Maria Nuova, Al Sig. Dott. AleHondro Bio 
«hieari Profeff.>re dell' Univèrfità di Pifa» ed efpertir*. 
fino Medko FidrentinDi fi dee la doria 4i avere coji 
la pratica dlmc^.itd'dl^ré' quello il réfo tfietodo ^i 

• imare ì progrefTì ••cteare Iruelle febbre* Io pure 
ho pratic to l'ifìcfia regola, e-ficcomc l'ho trovata ef- 
ficacini a , mi fono crer^ito in dovere di co?rpil.!re 
una breve ìAoria di tali Febbri , ed inferirla nella n^.ia 

' Raccolta di Opufcoli Medico Pratici accio polia rilo- 
Varfi la vera natura di eife , e le circoHunze nelle qcrJi 
éee ularfi quello «etodo di ciira« G» L. T. 
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